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Lectio della domenica   13   settembre  2026 

 
Domenica  della Ventiquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Romani  14,  7  -  9 
               Matteo  18,  21  -  35 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che ami la giustizia e ci avvolgi di perdono, crea in noi un cuore puro a immagine del tuo 
Figlio, un cuore più grande di ogni offesa, più luminoso di ogni ombra, per ricordare al mondo il tuo 
amore senza misura. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  14,  7  -  9 
Fratelli, nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, 
viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, 
siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei 
morti e dei vivi. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  14,  7  -  9 
● Nella Chiesa nessuno è “padrone” dell’altro, ma fratello dell’altro, legato da un bene 
incondizionato che prescinde dalle “opinioni”. Nella vita cristiana la fraternità è il principio 
inopinabile, tutto il resto rientra nel campo del facoltativo e, quindi, del secondario. Conta solo 
l’amore che, al di là delle gelosie religiose, costruisce la società civile, aperta, plurale. Occorre 
preoccuparsi di costruire la comunione, non impuntarsi su questioni secondarie per distruggerla. 
Se alcuni mangiano e si ubriacano e altri sono costretti a digiunare, allora il culto è blasfemo; ma 
se c’è comunione e tutti mangiano anche se uno vegetariano, un altro vegano, un altro non mangia 
il maiale, allora la comunione regna. Nella nostra giornata cerchiamo di non giudicare i nostri 
fratelli, o meglio cerchiamo di comprenderli e di dialogare con loro per poter essere sempre in 
comunione fra noi, senza alzare muri di incomunicabilità. L’incomunicabilità è frutto del diavolo, e 
noi dobbiamo in ogni istante combatterla.  
 
● Terminiamo la nostra lettura della lettera ai Romani con un brano tratto dal secondo blocco delle 
esortazioni di fine lettera. Questo blocco si dedica ai rapporti all'interno della comunità. In 
particolare Paolo si dedica alla contrapposizione tra deboli e forti. Probabilmente si trattava di un 
elemento caratteristico della comunità di Roma, la sua divisione in due gruppi che si attestavano 
su posizioni diverse. Da una parte i deboli, strettamente osservanti, ligi ai digiuni e alle festività. 
Dall'altra i forti, che ormai avevano compreso la libertà data dalla croce di Cristo e si permettevano 
di mangiare qualsiasi cosa e di considerare i giorni tutti uguali. A entrambi i gruppi Paolo 
raccomanda di rimanere fermi nelle proprie convinzioni, cercando però di essere accoglienti e 
comprensivi gli uni nei confronti degli altri. I credenti infatti sono di Gesù Cristo, sia nella vita sia 
nella morte. 
 
● Fratelli, 7 nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 8perché se noi 
viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che 
moriamo, siamo del Signore 
Nell'argomentazione di Paolo riguardo la mutua accoglienza vi è un allargamento di orizzonte. I 
credenti appartengono al Signore Gesù sempre e totalmente, sia nel vivere che nel morire. Non 
appartengono a se stessi, ma a Lui. 
 

● 9 Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei 
vivi. Questa appartenenza è in forza della sua morte e risurrezione che lo ha costituito Signore dei 
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morti e dei vivi. Ecco il vero centro d'unità, all'interno del quale sono ammissibili diversi modi di 
operare. Ciò che conta è verificare nella propria vita tale appartenenza totalizzante. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  18,  21  -  35 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe 
contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico 
fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che 
volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato 
un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone 
ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 
Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni 
cosa". Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena 
uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e 
lo soffocava, dicendo: "Restituisci quello che devi!". Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava 
dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò". Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, 
fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto 
dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare 
quell'uomo e gli disse: "Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai 
pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?". 
Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio 
fratello». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  18,  21  -  35 
● Quante volte devo perdonare? Buon senso, opportunità, giustizia umana sono termini 
insufficienti per comprendere adeguatamente la morale cristiana; e non solo perché Cristo è 
venuto a perfezionare la legge. "Occhio per occhio e dente per dente", come fu detto agli antichi è 
una norma che Cristo, nella sua autorità di legislatore supremo, dichiara superata. Ma c'è qualche 
cosa di più. Dopo la morte redentiva di Cristo l'uomo si trova in una situazione nuova: l'uomo è un 
perdonato. Il debito gli è stato rimesso, la sua condanna cancellata. "Colui che non aveva 
conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per 
mezzo di lui giustizia di Dio" (2Cor 5,21). Il Padre ormai ci vede in Cristo: figli giustificati. Il mio 
peccato può ancora indebolire il mio rapporto filiale con il Padre, ma non può eliminarlo. Più che 
dal suo peccato l'uomo è determinato dal perdono infinitamente misericordioso di Dio: "Il peccato 
dell'uomo è un pugno di sabbia - così san Serafino di Sarov - la misericordia divina un mare 
sconfinato". La miseria umana s'immerge nell'accoglienza purificatrice di Dio. Se questa è la novità 
portata da Cristo, anche il perdono umano deve adeguarsi ai parametri divini: "Siate misericordiosi 
come misericordioso è il Padre vostro" (Lc 6,36). Se il Padre guarda l'uomo come perdonato in 
Cristo, io non lo posso guardare come un condannato. Se il Padre ci accoglie in Cristo così come 
siamo per trasfigurarci in lui, l'accoglienza benevola diventa un bisogno della vita, una beatitudine. 
La comunità cristiana non pretende di essere una società di perfetti, ma vuole essere un luogo di 
perdono, una società di perdonati che ogni giorno gusta la gioia della benevolenza paterna e 
desidera renderla manifesta nel perdono reciproco. 
 
● La misura del perdono è perdonare senza misura. 
“Non fino a sette, ma fino a settanta volte sette”, sempre: l'unica misura del perdono è perdonare 
senza misura. Gesù non alza l'asticella della morale, porta la bella notizia che l'amore di Dio non 
ha misura. E lo racconta con la parabola dei due debitori. Il primo doveva una cifra iperbolica al 
suo signore “allora, gettatosi a terra, lo supplicava...”. Il debito, ai tempi di Gesù, era una cosa 
durissima, chi non riusciva a pagare diventava schiavo per sempre. Quando noi preghiamo: rimetti 
i nostri debiti, stiamo chiedendo: donaci la libertà, lasciaci per oggi e per domani tutta la libert” di 
volare, di amare, di generare. 
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Ma il servo perdonato "appena uscito": non una settimana, non il giorno dopo, non un'ora dopo, 
ma "appena uscito", ancora stordito di gioia, appena liberato “preso per il collo il suo collega, lo 
strangolava gridando: "Dammi i miei centesimi"”, lui condonato di milioni! 
Nitida viene l'alternativa evangelica: non dovevi anche tu aver pietà? Siamo posti davanti alla 
regola morale assoluta: anche tu come me, io come Dio... non orgoglio, ma massima 
responsabilità. Perchè perdonare? Semplice: perchè così fa Dio. 
Il perdono è scandaloso perchè chiede la conversione non a chi ha commesso il male, ma a chi 
l'ha subito. Quando, di fronte a un'offesa, penso di riscuotere il mio debito con una contro offesa, 
non faccio altro che alzare il livello del dolore e della violenza. Anzichè liberare dal debito, 
aggiungo una sbarra alla prigione. Penso di curare una ferita ferendo a mia volta. Come se il male 
potesse essere riparato, cicatrizzato mediante un altro male. Ma allora saranno non più una, ma 
due ferite a sanguinare. Il vangelo ci ricorda che noi siamo più grandi della storia che ci ha 
partorito e ferito, che possiamo avere un cuore di re, che siamo grandi quanto “il perdono che 
strappa dai circoli viziosi, spezza le coazioni a ripetere su altri il male subìto, rompe la catena della 
colpa e della vendetta, spezza le simmetrie dell'odio” (Hanna Arendt). Il tempo del perdono è il 
coraggio dell'anticipo: fallo senza aspettare che tutto si verifichi e sia a posto; è il coraggio degli 
inizi e delle ripartenze, perchè il perdono non libera il passato, libera il futuro. 
Poi l'esigenza finale: perdonare di cuore... San Francesco scrive a un guardiano che si lagnava dei 
suoi frati: farai vedere negli occhi il perdono. Non il perdono a stento, non quello a muso duro, ma 
quello che esce dagli occhi, dallo sguardo nuovo e buono, che ti cambia il modo di vedere la 
persona. E diventano occhi che ti custodiscono, dentro i quali ti senti a casa. Il perdonante ha gli 
occhi di Dio, colui che sa vedere primavere in boccio dentro i miei inverni. 
 
● L'unica misura del perdono è perdonare senza misura. 
“Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette”, cioè sempre. L'unica misura del perdono è 
perdonare senza misura. Perchè il Vangelo di Gesù non è spostare un po' più avanti i paletti della 
morale, ma è la lieta notizia che l'amore di Dio non ha misura. Perchè devo perdonare? Perchè 
cancellare i debiti? La risposta è molto semplice: perchè così fa Dio. 
Gesù lo racconta con la parabola dei due debitori. Il primo doveva una cifra iperbolica al suo 
signore, qualcosa come il bilancio di una città: un debito insolvibile. “Allora il servo, gettatosi a 
terra, lo supplicava.. " e il re provò compassione. Il re non è il campione del diritto, ma della 
compassione. Sente come suo il dolore del servo, e sente che questo conta più dei suoi diritti. Il 
dolore pesa più dell'oro. E per noi subito s'apre l'alternativa: o acquisire un cuore regale o 
mantenere un cuore servile come quello del grande debitore perdonato che, "appena uscito", trovò 
un servo come lui. 
"Appena uscito": non una settimana dopo, non il giorno dopo, non un'ora dopo. "Appena uscito", 
ancora immerso in una gioia insperata, appena liberato, appena restituito al futuro e alla famiglia. 
Appena dopo aver fatto l'esperienza di come sia un cuore di re, presolo per il collo, lo strangolava 
gridando: "Dammi i miei centesimi", lui perdonato di miliardi! 
Eppure, questo servo "'malvagio" non esige nulla che non sia suo diritto: vuole essere pagato. E” 
giusto e spietato, onesto e al tempo stesso crudele. Così anche noi: bravissimi a calare sul piatto 
tutti i nostri diritti, abilissimi prestigiatori nel far scomparire i nostri doveri. E passiamo nel mondo 
come predatori anzichè come servitori della vita. 
Giustizia umana è "dare a ciascuno il suo". Ma ecco che su questa linea dell'equivalenza, 
dell'equilibrio tra dare e avere, dei conti in pareggio, Gesù propone la logica di Dio, quella 
dell'eccedenza: perdonare settanta volte sette, amare i nemici, porgere l'altra guancia, dare senza 
misura, profumo di nardo per trecento denari. 
Quando non voglio perdonare (il perdono non è un istinto ma una decisione), quando di fronte a 
un'offesa riscuoto il mio debito con una contro offesa, non faccio altro che alzare il livello del dolore 
e della violenza. Anzichè annullare il debito, stringo un nuovo laccio, aggiungo una sbarra alla 
prigione. 
Perdonare, invece, significa sciogliere questo nodo, significa lasciare andare, liberare dai tentacoli 
e dalle corde che ci annodano malignamente, credere nell'altro, guardare non al suo passato ma al 
suo futuro. Così fa Dio, che ci perdona non come uno smemorato, ma come un liberatore, fino a 
una misura che si prende gioco dei nostri numeri e della nostra logica. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: sostenuta dalla potenza dello Spirito Santo superi ogni tentazione che le 
viene dal mondo e operi incessantemente a edificare il regno di Dio nella giustizia e nell'amore. 
Preghiamo ? 
- Per i candidati al ministero presbiterale: si dispongano a lasciarsi conformare dallo Spirito a 
Cristo buon pastore, per il bene dell'intera umanità. Preghiamo ? 
- Per gli uomini di governo e gli amministratori del bene comune: superando ogni interesse di parte 
promuovano la giustizia e la solidarietà. Preghiamo ? 
- Per i fratelli afflitti da malattia e da ogni genere di prova: nella partecipazione al mistero della 
santa Croce ricevano conforto, consolazione e incoraggiamento. Preghiamo ? 
- Per noi che partecipiamo a questa Eucaristia: il Signore ci conceda di fare della nostra vita un 
umile e generoso servizio ai fratelli. Preghiamo ? 
- O Dio onnipotente ed eterno, tu sei il nostro unico Signore e vuoi che ti amiamo sopra ogni cosa: 
esaudisci le nostre preghiere e conformaci al Figlio tuo. Preghiamo ? 
- A chi appartengo io? 
- Cosa significa appartenere a Cristo? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  102 
Il Signore è buono e grande nell'amore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
quanto dista l'oriente dall'occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 
 
 
9) Orazione Finale 
La forza del tuo dono, o Signore, operi nel nostro spirito e nel nostro corpo, perché l'efficacia del 
sacramento ricevuto preceda e accompagni sempre i nostri pensieri e le nostre azioni. 
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Lectio del lunedì   14  settembre  2026 

 
Lunedì  della Ventiquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Esaltazione della Santa Croce 
Lectio :   Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
             Giovanni  3,  13  -  17 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai voluto salvare gli uomini con la croce del tuo Figlio unigenito, concedi a noi, che 
abbiamo conosciuto in terra il suo mistero, di ottenere in cielo i frutti della sua redenzione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma 
svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 
Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a 
una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua 
proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 
3) Commento 3  su Lettera ai Filippesi  2,  6  -  11 
● Ecco la voce di Benedetto VI. 
 
1. Ancora una volta, seguendo il percorso proposto dalla Liturgia dei Vespri coi vari Salmi e 
Cantici, abbiamo sentito risuonare il mirabile ed essenziale inno incastonato da san Paolo nella 
Lettera ai Filippesi (2,6-11). 
 
Abbiamo già in passato sottolineato che il testo comprende un duplice movimento: discensionale e 
ascensionale. Nel primo, Cristo Gesù, dallo splendore della divinità che gli appartiene per natura 
sceglie di scendere fino all’umiliazione della «morte di croce». Egli si mostra così veramente uomo 
e nostro redentore, con un’autentica e piena partecipazione alla nostra realtà di dolore e di morte. 
 
2. Il secondo movimento, quello ascensionale, svela la gloria pasquale di Cristo che, dopo la 
morte, si manifesta nuovamente nello splendore della sua maestà divina. 
 
Il Padre, che aveva accolto l’atto di obbedienza del Figlio nell’Incarnazione e nella Passione, ora lo 
«esalta» in modo sovraeminente, come dice il testo greco. Questa esaltazione è espressa non 
solo attraverso l’intronizzazione alla destra di Dio, ma anche con il conferimento a Cristo di un 
«nome che è al di sopra di ogni altro nome» (v. 9). 
 
Ora, nel linguaggio biblico il «nome» indica la vera essenza e la specifica funzione di una persona, 
ne manifesta la realtà intima e profonda. Al Figlio, che per amore si è umiliato nella morte, il Padre 
conferisce una dignità incomparabile, il «Nome» più eccelso, quello di «Signore», proprio di Dio 
stesso. 
 
3. Infatti, la proclamazione di fede, intonata coralmente da cielo, terra e inferi prostrati in 
adorazione, è chiara ed esplicita: «Gesù Cristo è il Signore» (v. 11). In greco, si afferma che Gesù 
è Kyrios, un titolo certamente regale, che nella traduzione greca della Bibbia rendeva il nome di 
Dio rivelato a Mosé, nome sacro e impronunciabile. Con questo nome "Kyrios" si riconosce Gesù 
Cristo vero Dio. 
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Da un lato, allora, c’è il riconoscimento della signoria universale di Gesù Cristo, che riceve 
l’omaggio di tutto il creato, visto come un suddito prostrato ai suoi piedi. Dall’altro lato, però, 
l’acclamazione di fede dichiara Cristo sussistente nella forma o condizione divina, presentandolo 
quindi come degno di adorazione. 
 
4. In questo inno il riferimento allo scandalo della croce (cfr 1Cor 1,23), e prima ancora alla vera 
umanità del Verbo fatto carne (cfr Gv 1,14), si intreccia e culmina con l’evento della risurrezione. 
All’obbedienza sacrificale del Figlio segue la risposta glorificatrice del Padre, cui si unisce 
l’adorazione da parte dell’umanità e del creato. La singolarità di Cristo emerge dalla sua funzione 
di Signore del mondo redento, che Gli è stata conferita a motivo della sua obbedienza perfetta 
«fino alla morte». Il progetto di salvezza ha nel Figlio il suo pieno compimento e i fedeli sono 
invitati - soprattutto nella liturgia - a proclamarlo e a viverne i frutti. 
 
Questa è la meta a cui ci conduce l’inno cristologico che da secoli la Chiesa medita, canta e 
considera guida di vita: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5). 
 
5. Affidiamoci ora alla meditazione che san Gregorio Nazianzeno ha intessuto sapientemente sul 
nostro inno. In un carme in onore di Cristo il grande Dottore della Chiesa del IV secolo dichiara che 
Gesù Cristo «non si spogliò di nessuna parte costitutiva della sua natura divina, e ciò nonostante 
mi salvò come un guaritore che si china sulle fetide ferite… Era della stirpe di David, ma fu il 
creatore di Adamo. Portava la carne, ma era anche estraneo al corpo. Fu generato da una madre, 
ma da una madre vergine; era circoscritto, ma era anche immenso. E lo accolse una mangiatoia, 
ma una stella fece da guida ai Magi, che arrivarono portandogli dei doni e davanti a lui piegarono 
le ginocchia. Come un mortale venne alla lotta con il demonio, ma, invincibile com’era, superò il 
tentatore con un triplice combattimento… Fu vittima, ma anche sommo sacerdote; fu sacrificatore, 
eppure era Dio. Offrì a Dio il suo sangue, e in tal modo purificò tutto il mondo. Una croce lo tenne 
sollevato da terra, ma rimase confitto ai chiodi il peccato… Andò dai morti, ma risorse dall’inferno e 
risuscitò molti che erano morti. Il primo avvenimento è proprio della miseria umana, ma il secondo 
si addice alla ricchezza dell’essere incorporeo… Quella forma terrena l’assunse su di sé il Figlio 
immortale, perché egli ti vuol bene» (Carmina arcana, 2: Collana di Testi Patristici, LVIII, Roma 
1986, pp. 236-238). 
 
Alla fine di questa meditazione vorrei sottolineare due parole per la nostra vita. Innanzitutto questo 
ammonimento di san Paolo: "Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù". 
Imparare a sentire come sentiva Gesù; conformare il nostro modo di pensare, di decidere, di agire 
ai sentimenti di Gesù. Prendiamo questa strada, se cerchiamo di conformare i nostri sentimenti a 
quelli di Gesù: prendiamo la strada giusta. L'altra parola è di san Gregorio Nazianzeno: "Egli, 
Gesù, ti vuol bene". Questa parola di tenerezza è per noi una grande consolazione e un conforto, 
ma anche una grande responsabilità, giorno dopo giorno. 
 
● Ecco alcune indicazioni che ci introducono a questa lettera. 
La città di Filippi si trova nella Macedonia sud-orientale, ai piedi del monte Hemos. Fu fondata nel 
IV secolo a.C. con in nome di Crenides (sorgenti). Verso il 360 il re di Macedonia, Filippo II, ne 
fece una città fortificata per controllare i movimenti dei Traci e le diede il proprio nome. 
Nel 42 a.C. presso Filippi ebbe luogo la celebre battaglia in cui Antonio e Ottaviano sconfissero gli 
uccisori di Cesare. In quell'occasione divenne colonia romana e vi giunsero poi diversi contingenti 
di veterani, che resero preponderante la presenza latina all'interno della città. 
Paolo giunse a Filippi con Timoteo e Sila verso la fine del 49 d.C.. Secondo la narrazione degli Atti 
fu la prima città europea ad essere evangelizzata. La comunità di Filippi era formata quasi 
esclusivamente da ex-pagani, con un'importante presenza femminile. La lettera ai Filippesi fu 
scritta mentre Paolo era in prigionia, probabilmente ad Efeso, attorno agli anni 52-54. 
La missiva è piuttosto breve e non sembra originata da problemi molto stringenti. Vi sono sì degli 
avversari di Paolo che a Filippi predicano la circoncisione e l'osservanza della Legge, ma i versetti 
a loro dedicati sono troppo pochi perché si possa comprendere a fondo la questione. Nella lettera 
prevalgono invece le notizie riguardanti Paolo, l'inno Cristologico (che leggiamo oggi) e alcune 
esortazioni riguardanti la vita che i Filippesi devono condurre in Cristo. 
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● Cristo Gesù, 6 pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, 
Il brano che leggiamo oggi è conosciuto anche come Inno Cristologico di Filippesi. Con tutta 
probabilità era un inno già diffuso tra le comunità cristiane e Paolo lo inserisce nella sua lettera, 
quando al capitolo 2 esorta i Filippesi a non agire per rivalità o vanagloria ma ad avere in sé gli 
stessi sentimenti di Cristo (Fil 2,5). Nell'inno si ritrovano diversi termini presenti nella prima parte 
del capitolo (che leggeremo tra qualche domenica) e servono da collegamento tra l'esempio di 
Cristo e l'atteggiamento che i Filippesi devono assumere. 
La prima cosa che si afferma di Gesù in questo inno è che egli aveva forma di Dio. Il termine forma 
non riguarda il carattere specifico di Gesù, ma si tratta di un termine che fa coppia con quello usato 
nel versetto seguente: forma di servo. Sottolinea così il paradosso del gesto libero e volontario con 
cui Gesù vi ha rinunciato. La forma di Dio, che giustamente è stato tradotto con condizione di Dio, 
comporta dominio, autorità e dignità. Gesù non ha voluto sfruttare a suo vantaggio queste sue 
prerogative. 
 
● 7 ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, 
In quale modo ha rinunciato alle prerogative della condizione di Dio? Svuotando se stesso, 
mettendo da parte gli attributi divini che non erano compatibili con la realtà dell'incarnazione. 
Questo svuotamento è servito dunque per assumere la condizione di servo, l'esatto opposto della 
condizione di Dio. Durante la sua vita terrena egli non volle comportarsi come Dio e signore degli 
uomini, ma come servo, privo di ogni dignità, autorità e potere, completamente dedito all'umile 
servizio degli altri. Il riferimento al servo ci porta al Servo di JHWH di cui si parla in Isaia 52,13-
53,12 che sopporta la sofferenza per riconciliare gli uomini tra di loro e con Dio. (JHWH è il modo 
con cui viene scritto nell'AT il nome di Dio, Jahwè. Poiché gli ebrei nella lettura della Bibbia non lo 
leggono, ma dicono il Nome o il Signore, anche noi siamo invitati a mantenere un certo rispetto nel 
pronunciare e scrivere il nome di Dio). 
 
● 7 diventando simile agli uomini. Dall'aspetto riconosciuto come uomo, 8umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. 
In questa seconda parte del versetto 7 l'autore cerca di esprimere l'evento dell'incarnazione. Gesù 
è divenuto simile agli uomini, ma non solo: è stato riconosciuto in tutto e per tutto come un uomo. 
Non solo: in mezzo agli uomini egli si è ulteriormente umiliato, ha portato il suo svuotamento fino in 
fondo. In cosa è consistito questo svuotamento totale? Nella rinuncia a sentimenti di vanità, 
ambizione, autoesaltazione propri dell'essere umano. Egli piuttosto ha assunto una ferma e 
risoluta mitezza, aliena da ogni violenza, propria del servo di JHWH. 
Il farsi obbediente fino alla morte quindi non è solo la descrizione di un itinerario che lo ha portato 
alla morte, ma un atteggiamento costante, che ha caratterizzato l'obbedienza e la mitezza di Gesù 
per tutta la sua vita. Gesù è arrivato alla morte, ma non solo. E' arrivato alla morte di croce. Gli 
Efesini, molti dei quali avevano cittadinanza romana, sapevano che la morte di croce era 
l'umiliazione più degradante, il colmo dell'abiezione. 
 
● 9 Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
L'inno trova qui uno spiraglio. Gesù è sceso al punto più basso, ma ora è il momento di parlare 
della sua esaltazione. Il linguaggio conciso e serrato dei versetti precedenti diventa ampio e 
ridondante. Il soggetto cambia. Non è più Gesù bensì Dio, il Padre. Proprio perché Cristo ha 
accettato di umiliarsi fino in fondo, il Padre lo ha esaltato. Inoltre Dio Padre gli ha donato, 
letteralmente lo ha gratificato, con un nome che è al di sopra di tutti gli altri, cioè il suo stesso 
nome JHWH, che in greco si traduce Kyrios. Lo statuto di Kyrios comporta la suprema dignità e la 
sovranità assoluta su tutto quello che esiste in cielo e in terra. Proprio Gesù che non ha voluto 
avvalersi del vantaggio della sua condizione divina, riceve in dono da Dio la dignità suprema di Dio 
stesso. 
 
● 10 perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
Gesù viene esaltato perché davanti al suo nome ogni creatura si prostri in adorazione. Il nome è 
quello che gli è stato dato da Dio. Questo versetto attua la profezia di Is 45,23 (traduzione dei 
Settanta). L'autore precisa la collocazione di tutte le creature: nei cieli, sulla terra e sotto terra, per 
evidenziare l'universalità di questa adorazione. 



Edi.S.I.  9

● 11 e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
L'inno raggiunge il massimo in questo versetto. Ogni lingua proclamerà che Gesù è Dio, è il 
Signore, il Kyrios per eccellenza. Gesù che durante la sua esistenza terrena ha voluto toccare il 
fondo dello svuotamento e dell'umiliazione, è stato innalzato alla suprema dignità. 
Al termine abbiamo poi l'espressione: a gloria di Dio Padre. Con queste parole si vuole affermare 
che Gesù Cristo Signore non è il sostituto né un concorrente di Dio, in quanto la confessione della 
signoria di Cristo ritorna alla fine a gloria di Dio Padre. Questa dossologia serve anche a chiusura 
di tutto l'inno. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  3,  13  -  17 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso 
dal cielo, il Figlio dell'uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 
innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto 
amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma 
perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  3,  13  -  17 
● L'esaltazione della santa Croce ci fa conoscere un aspetto del suo cuore che solo Dio stesso 
poteva rivelarci: la ferita provocata dal peccato e dall'ingratitudine dell'uomo diventa fonte, non solo 
di una sovrabbondanza d'amore, ma anche di una nuova creazione nella gloria. Attraverso la follia 
della Croce, lo scandalo della sofferenza può diventare sapienza, e la gloria promessa a Gesù può 
essere condivisa da tutti coloro che desideravano seguirlo. La morte, la malattia, le molteplici ferite 
che l'uomo riceve nella carne e nel cuore, tutto questo diventa, per la piccola creatura, 
un'occasione per lasciarsi prendere più intensamente dalla vita stessa di Dio. 
Con questa festa la Chiesa ci invita a ricevere questa sapienza divina, che Maria ha vissuto 
pienamente presso la Croce: la sofferenza del mondo, follia e scandalo, diventa, nel sangue di 
Cristo, grido d'amore e seme di gloria per ciascuno di noi. 
 
● Oggi la liturgia si tinge del rosso della Festa dell’esaltazione della Santa Croce. Per troppo 
tempo forse abbiamo frainteso la croce come il gusto macabro di amare la sofferenza. Non si può 
amare la sofferenza, ma delle volte uno accetta di soffrire per amore di qualcuno. Ecco cos’è la 
croce cristiana: non l’amore per il dolore e la sofferenza, ma l’amore per l’amore stesso portato fino 
alle estreme conseguenze di essere persino disposti a soffrire per ciò che si ama. Cristo per 
questo è salito sulla Croce, e ci ha così insegnato che per amore nostro è disposto a tutto, anche a 
morire: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui 
non vada perduto, ma abbia la vita eterna”. La Croce non serve a farci venire i sensi di colpa, ma a 
ricordarci quanto valiamo davanti al Signore. “Tu vali tutto, anche la mia stessa vita” dice Gesù. 
Per questo la Croce è il segno distintivo per noi cristiani, perché è il segno di un amore senza 
condizioni, un amore fino alla fine, un amore disposto a dare la propria vita per chi si ama. Se delle 
volte le nostre croci sono pesanti è solo perché non abbiamo qualcuno per cui valga la pena tutta 
quella sofferenza e tutta quella fatica. È per questo che Cristo è venuto al mondo, per dire che “per 
amore Suo” noi possiamo tutto. Ci chiede di amarLo non per comando ma affinché tutto valga la 
pena sempre nonostante tutto. Ecco perché risuonano come un esame di coscienza profondo le 
parole che ripeteva San Pio da Pietrelcina: “Molti vengono chiedendo di essere liberati dalla loro 
Croce. Nessun mi chiede come portarla”. È infatti nel modo con cui abbracciamo ciò che c’è dentro 
la nostra vita che fa la differenza. Non sempre riusciamo a risolvere tutto ciò che ci pesa sulle 
spalle, ed è proprio in quel momento che invece di sentirci falliti possiamo assumere una 
somiglianza più profonda con Cristo. Vivere la Croce così come Egli l’ha vissuta. Farsi santi con 
ciò che ci fa più fatica. Imparare ad amare ciò che non abbiamo scelto. 
 

                                                 
4  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -   don Luigi Maria Epicoco  in www.fededuepuntozero.com  - Fra 
Roberto Pisolini  del Centro Aletti  in  www.preg.audio.org 
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● In questa festa dovremmo chiederci come mai la Liturgia cristiana sia così audace da farci 
celebrare la Croce addirittura come un simbolo santo da esaltare solennemente davanti agli occhi 
della fede. 
Nel racconto del cammino di Israele nel deserto siamo posti a confronto con l’esperienza 
dell’Esodo, dove il popolo scopre di non avere le risorse necessarie per portare a termine il 
viaggio. È proprio in mezzo al deserto che Israele sperimenta la morte, quando si ribella a quel Dio 
che li sta conducendo fuori dalla schiavitù, per introdurli dentro una terra di libertà. 
La rilettura che Gesù fa dell’antico espediente del serpente, innalzato sul bastone di bronzo che 
dava salvezza agli israeliti morsi nel deserto dalle passioni, ci svela quale sia la reazione di Dio a 
quella nausea che tutti, prima o poi, arriviamo a sperimentare durante il viaggio della vita. Ebbene, 
Dio non perde la pazienza, ma continua a tracciare per noi e per tutti possibili cammini di salvezza, 
anche di fronte alle nostre peggiori ribellioni. 
Del resto il Figlio di Dio si è fatto carne per mostrarci che non è mai la realtà a poter essere del 
tutto sbagliata, ma piuttosto il nostro modo di percepirla. 
La Croce che noi cristiani oggi esaltiamo non è dunque quella dell’eroismo con cui spesso 
esaltiamo solo noi stessi o le convinzioni di cui ci sentiamo persin troppo fieri. E' la Croce gloriosa 
di Cristo, dove si può salire, ma soprattutto rimanere soltanto mossi da una compassione per l’altro 
a cui si può donare un po’ di quella vita che noi per primi sappiamo di ricevere senza alcun vanto, 
solo per grazia. 
In fondo l’unica persona che può esaltare è soltanto Dio, e quando lo fa, lo fa unicamente per poter 
innalzare accanto a se’, nella gloria del suo Amore, tutti coloro che si lasciano trasformare 
nell’immagine del suo Figlio amato, tutti coloro che in Cristo diventano figli amati e capaci di 
amare, fino alla Croce e per la Vita Eterna. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa: in ogni suo gesto, parola e opera annunci l'immenso amore del Padre, 
rivelatosi pienamente nella croce del suo Figlio. Preghiamo ? 
- Per i vescovi, i presbiteri e i diaconi: siano servi e testimoni della sapienza dello Spirito, che 
scaturisce dalla croce. Preghiamo ? 
- Per i perseguitati a causa della fede e della giustizia: dalla croce di Cristo attingano la certezza 
della vittoria dell'amore sull'odio e del bene sul male. Preghiamo ? 
- Per le sorelle e i fratelli sofferenti nella carne e nello spirito: sentano la presenza consolatrice di 
Cristo che illumina l'esperienza del dolore. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: l'Eucaristia ci comunichi la forza e la gioia di testimoniare la nostra fede con 
totale adesione alla volontà del Padre. Preghiamo ? 
- Padre, ricco di misericordia, che hai esaltato il tuo Figlio, fattosi obbediente fino alla morte, infondi 
in noi la forza dello Spirito, perché possiamo portare quotidianamente il peso e la gloria della 
croce. Preghiamo ? 
- Quali sentimenti suscita in me il sostare davanti al Crocifisso? 
- In quali occasioni anche io ho rinunciato a qualche privilegio per vivere l'umiltà di Gesù? 
- Cosa significa per me adorare Gesù Cristo, il servo che si è umiliato ed è stato esaltato? 
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7) Preghiera finale : Salmo  77 
Non dimenticate le opere del Signore! 
 
Ascolta, popolo mio, la mia legge, 
porgi l'orecchio alle parole della mia bocca. 
Aprirò la mia bocca con una parabola, 
rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. 
 
Quando li uccideva, lo cercavano 
e tornavano a rivolgersi a lui, 
ricordavano che Dio è la loro roccia 
e Dio, l'Altissimo, il loro redentore. 
 
Lo lusingavano con la loro bocca, 
ma gli mentivano con la lingua: 
il loro cuore non era costante verso di lui 
e non erano fedeli alla sua alleanza. 
 
Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, 
invece di distruggere. 
Molte volte trattenne la sua ira 
e non scatenò il suo furore. 
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Lectio del martedì  15  settembre  2026 

 
Martedì  della Ventiquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Beata Vergine Maria Addolorata 
Lectio:  Lettera agli Ebrei  5,  7  -  9 
             Giovanni  19,  25  -  27 
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, hai voluto presente sua Madre, a lui unita 
nel dolore, fa' che la tua Chiesa, resa con lei partecipe della passione di Cristo, giunga alla gloria 
della risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei  5,  7  -  9 
Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio 
che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 
Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza 
eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 
 
3) Commento 5  su Lettera agli Ebrei  5,  7  -  9 
● Chi è il sommo sacerdote, quello che officia i riti ed offre i doni e i sacrifici per i peccati? La sua 
dignità e il suo essere sacro gli derivano dalla potenza di Dio, perché il sacerdote non ha in sé la 
possibilità in quanto essere umano rivestito di fallibilità e debolezza, solo con lo Spirito del Signore 
è in grado di riconoscere la sua fragilità e provare prima di tutto su sé stesso il sentimento della 
compassione. Solo provato dai suoi errori, dai suoi peccati, è in grado di diventare uomo tra gli 
uomini, vittime comuni del peccato originale. Il suo offrire sacrifici per i peccati nasce anche dalla 
sua esigenza di purificarsi come quella degli altri uomini. Nessuno può essere sacerdote se questo 
servizio non viene generato dalla chiamata di Dio, l’unica potestà che può rendere l’uomo suo 
servitore e con il pregio di parlare a suo nome. Così lo stesso Gesù Cristo non si attribuì la sua 
gloria, ma fu sommo sacerdote perché gli fu conferito da Dio. Questo non fece di Gesù un 
privilegiato, ma la sua prova fu quella di vivere tutte le fragilità e i dramma umani,  ultimo quello 
della morte terribile in croce. Solo così Cristo poté essere uomo, e solo così poté essere definito 
divino, immerso nell’amore del suo gesto di offerta di tutto sé stesso, per la redenzione di noi tutti. 
Cristo seppe essere immenso perché accettò di essere piccolo. Fu invincibile perché accettò  di 
farsi vincere nella carne fino alla morte. Fu eterno perché accettò dal Padre di farsi condurre sulla 
croce per amore degli uomini. Cristo visse da uomo e con gli uomini, e tutta la sua esistenza fu 
quella di vita sacerdotale in obbedienza al Padre. 
 

● Nel capitolo 5 Ebrei continua a spiegare il senso del sacerdozio di Cristo. Egli non era sacerdote 
secondo l'ordine di Aronne, ma come Melchisedek. Eppure anche egli come uomo dovette 
imparare l'obbedienza, e conoscere la sofferenza. Questa lettura risulta collegata al vangelo di 
questa domenica in cui si parla dell'ora attraverso cui Gesù dovette passare. 
 
● Cristo, 7 nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a 
Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 
Nei giorni della sua vita terrena, traduce un'espressione più forte e cioè: nei giorni della sua carne. 
In questi versetti si pone l'accento sull'umanità del sacerdote. Per rappresentare gli uomini deve 
essere uno di loro: per compatire le loro miserie, deve averle condivise. L'umanità di carne è 
attestata in Gesù da tutta la sua vita terrena, dalla sua debolezza, soprattutto dalla sua agonia e 
dalla sua morte. Le sue preghiere (ricordiamo l'agonia del Getsemani, narrata da tutti gli 
evangelisti) vennero esaudite per il suo pieno abbandono, cioè per la sua obbedienza totale alla 
volontà del Padre. E' stato esaudito non nell'essere sottratto alla morte fisica, ma per essere stato 
                                                 
5  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  - Moreno Babboni  in www.preg.audio.org  -  Monastero 
Domenicano Matris Domini   
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sottratto al suo potere. Dio ha trasformato questa morte in un'esaltazione di gloria. C'è quasi un 
gioco di parole nei termini greci ascoltare dal basso (obbedire) e ascoltare dall'alto (esaudire). 
 
● 8 Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì 
C'è un movimento di discesa e uno di salita. Gesù che grida e supplica per essere salvato dalla 
morte, e viene salvato, ma vi passa attraverso. Impara l'obbedienza attraverso la sofferenza. 
Questo era uno degli elementi dell'educazione nella cultura greca. Vi sono anche alcune affinità 
con l'inno Cristologico di Fil 2,6-11. 
 
● 9 e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono. 
Gesù è stato reso perfetto dal Padre, attraverso questa sofferenza e questa obbedienza. Così è 
causa di salvezza per tutti coloro che come Lui si sottomettono nell'obbedienza a Lui e a Dio. Ecco 
perché può realizzare degnamente il compito del sommo sacerdote. Ha provato la condizione 
umana, è passato attraverso la sofferenza e la morte, nell'obbedienza a Lui tutti possono ottenere 
la salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni  19,  25  -  27 
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di 
Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E 
da quell'ora il discepolo l'accolse con sé. 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni  19,  25  -  27 
● Il mondo ha tanto bisogno di compassione e la festa di oggi ci dà una lezione di compassione 
vera e profonda. Maria soffre per Gesù, ma soffre anche con lui e la passione di Cristo è 
partecipazione a tutto il dolore dell'uomo. 
La liturgia ci fa leggere nella lettera agli Ebrei i sentimenti del Signore nella sua passione: "Egli nei 
giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva 
liberarlo da morte". La passione di Gesù si è impressa nel cuore della madre, queste forti grida e 
lacrime l'hanno fatta soffrire, il desiderio che egli fosse salvato da morte doveva essere in lei 
ancora più forte che non in Gesù, perché una madre desidera più del figlio che egli sia salvo. Ma 
nello stesso tempo Maria si è unita alla pietà di Gesù, è stata come lui sottomessa alla volontà del 
Padre. 
Per questo la compassione di Maria è vera: perché ha veramente preso su di sé il dolore del Figlio 
ed ha accettato con lui la volontà del Padre, in una obbedienza che dà la vera vittoria sulla 
sofferenza. 
La nostra compassione molto spesso è superficiale, non è piena di fede come quella di Maria. Noi 
facilmente vediamo, nella sofferenza altrui, la volontà di Dio, ed è giusto, ma non soffriamo 
davvero con quelli che soffrono. 
Chiediamo alla Madonna che unisca in noi questi due sentimenti che formano la compassione 
vera: il desiderio che coloro che soffrono riportino vittoria sulla loro sofferenza e ne siano liberati e 
insieme una sottomissione profonda alla volontà di Dio, che è sempre volontà di amore. 
 
● “In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria 
madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo 
che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua 
madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé”. Non c’è molto da aggiungere alla scena 
raccontata dal vangelo di Giovanni. È lo stesso Giovanni presente in quella scena. È lui l’esecutore 
testamentario di Cristo, colui che ha la fortuna di disporre dell’unico vero tesoro che Cristo abbia 
mai avuto nella Sua vita terrena: Maria Sua Madre. Dalle mani di Giovanni in poi, di mano in mano, 
questa Madre ha attraversato tutta la storia e tutta la Chiesa. Ovunque c’è un discepolo, lì c’è 
anche la Madre, perché è volontà di Cristo che Sua Madre ci faccia da madre. E una madre sa 
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esserlo soprattutto nell’ora della prova e nell’ora del buio. Si comprende allora come mai nella 
preghiera dell’Ave Maria noi fin da bambini ripetiamo: “prega per noi peccatori, adesso e nell’ora 
della nostra morte”. È il nostro modo di ricordarci che tutto quello che viviamo qui è contenuto, per 
volontà di Gesù stesso, nell’abbraccio della Madre. La Chiesa stessa quando pensa a chi 
dovrebbe assomigliare non può fare a meno di pensare a questa donna. La sua capacità di 
accogliere, esserci, aver cura è ciò che la Chiesa dovrebbe sempre essere in ogni luogo e in ogni 
tempo. Ma la Chiesa non è qualcosa di astratto. La Chiesa siamo noi, ogni singolo battezzato. 
Abbiamo tutti la vocazione di vivere come Maria. Ella è il cristianesimo che ci viene chiesto di 
vivere. Ella la discepola per antonomasia. Maria è sempre tutta la relativa a Cristo. Il suo centro 
focale è Cristo. La sua vita ruota attorno a Lui. Ci si può salvare senza Maria? Io risponderei con 
un’altra domanda: Si può vivere senza una madre? Si, si può; ma quanto è difficile. Ma ricorda che 
se sei in Croce, lì sotto c’è certamente Lei. Maria è ciò che Dio ha scelto per non lasciarti solo. 
 
● Oggi, festa dell’Addolorata, il vangelo del giorno ci presenta il passaggio in cui Maria, madre di 
Gesù, ed il discepolo amato, si incontrano sul calvario dinanzi alla Croce. La Madre di Gesù 
appare due volte nel vangelo di Giovanni: all’inizio, alle nozze di Cana (Gv 2,1-5), ed alla fine, ai 
piedi della Croce (Gv 19,25-27). Questi due episodi, presenti solo nel vangelo di Giovanni, hanno 
un valore simbolico assai profondo. Il vangelo di Giovanni, paragonato agli altri tre vangeli, è come 
una radiografia degli altri tre, mentre che gli altri tre sono solo una fotografia dell’accaduto. Il raggio 
X della fede aiuta a scoprire negli eventi dimensioni che l’occhio umano non riesce a percepire. Il 
vangelo di Giovanni, oltre a descrivere i fatti, rivela la dimensione simbolica che esiste in essi. 
Così, nei due casi, a Cana ed ai piedi della Croce, la Madre di Gesù rappresenta simbolicamente 
l’Antico Testamento in attesa della venuta del Nuovo Testamento e, nei due casi, lei contribuisce 
all’avvento del Nuovo. Maria appare come l’anello tra ciò che c’era prima e ciò che verrà dopo. A 
Cana simbolizza l’AT, percepisce i limiti dell’ Antico e prende l’iniziativa affinché giunga il Nuovo. 
Dice a suo Figlio: “Non hanno vino!” (Gv 2,3). E sul Calvario? Vediamo: 
 
● Giovanni 19, 25: Le donne ed il Discepolo Amato, insieme ai piedi della Croce. Così dice il 
Vangelo: “La madre di Gesù, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa', e Maria Maddalena stavano 
presso la Croce di Gesù”. La “fotografia” mostra la madre insieme al figlio, in piedi. Donna forte, 
che non si lascia abbattere. “Stabat Mater Dolorosa!” E’ una presenza silenziosa che appoggia il 
figlio nel suo dono fino alla morte, ed alla morte di croce (Fil 2,8). Ma il “raggio-X” della fede mostra 
come avviene il passaggio dall’AT al NT. Come è avvenuto a Cana, la Madre di Gesù rappresenta 
l’AT, la nuova umanità che si forma a partire dal vissuto del Vangelo del Regno. Alla fine del primo 
secolo, alcuni cristiani pensavano che l’AT non era più necessario. Infatti, all’inizio del secondo 
secolo, Marcione rifiutò tutto l’AT e rimase solo con una parte del NT. Per questo, molti volevano 
sapere quale fosse la volontà di Gesù riguardo a questo. 
 
● Giovanni 19,26-28: Il Testamento o la Volontà di Gesù. Le parole di Gesù sono significative. 
Vedendo sua madre, ed accanto a lei il discepolo amato, Gesù dice: "Donna, ecco tuo figlio." Dopo 
dice al discepolo: "Ecco tua madre." L’Antico ed il Nuovo Testamento devono camminare insieme. 
La richiesta di Gesù, il discepolo amato, il figlio, il NT, riceva la Madre, l’AT, a casa sua. Nella casa 
del Discepolo Amato, nella comunità cristiana, si scopre il senso pieno dell’AT. Il Nuovo non si 
capisce senza l’Antico, né l’Antico è completo senza il Nuovo. Sant’ Agostino diceva: “Novum in 
vetere latet, Vetus in Novo patet”. (Il Nuovo è nascosto nell’Antico. L’Antico sboccia nel Nuovo). Il 
Nuovo senza l’Antico sarebbe un edificio senza basi. E l’Antico senza il Nuovo sarebbe un albero 
fruttale che non arriva a dare frutti. 
 
● Maria nel Nuovo Testamento. Di Maria parla poco il NT, e lei dice ancora meno. Maria è la 
Madre del silenzio. La Bibbia conserva appena sette parole di Maria. Ognuna di esse e come una 
finestra che permette uno sguardo dentro la casa di Maria e scoprire come era il suo rapporto con 
Dio. La chiave per capire tutto questo ci viene data da Luca: “Beati coloro che ascoltano la parola 
di Dio e la mettono in pratica." (Lc 11,27-28) 
1ª Parola: "Como può avvenire ciò se non conosco uomo!" (Lc 1,34) 
2ª Parola: "Ecco la serva del Signore, si faccia in me secondo la tua parola!" (Lc 1,38) 
3ª Parola: "L’anima mia glorifica il Signore, esulta il mio spirito in Dio mio Salvatore!" (Lc 1,46-55) 
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4ª Parola: "Figlio mio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre ed io angosciati ti cercavamo" (Lc 
2,48). 
5º Parola: "Non hanno vino!" (Gv 2,3) 
6ª Parola: "Fate tutto ciò che vi dirà!" (Gv 2,5) 
7ª Parola: Il silenzio ai piedi della Croce, più eloquente di mille parole! (Gv 19,25-27) 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- Salvaci, Signore, perché speriamo in te. Preghiamo ? 
- Perché la Chiesa sia madre di fede e di amore per tutti gli uomini. Preghiamo ? 
- Perché la società civile sia attenta alle sofferenze e ai bisogni dei più diseredati. Preghiamo ? 
- Perché le famiglie degli handicappati, dei drogati e dei carcerati, trovino nei vicini affetto e aiuto. 
Preghiamo ? 
- Perché chi piange la morte di una persona cara sperimenti l'amore di Dio e la speranza della 
risurrezione. Preghiamo ? 
- Perché tutti noi che partecipiamo a questa messa, impariamo da Maria a fare la volontà del 
Padre. Preghiamo ? 
- Per le mamme che piangono la sorte dei figli. Preghiamo ? 
- Perché comprendiamo il valore della sofferenza. Preghiamo ? 
- Signore, che hai voluto associare alla passione del tuo Figlio il dolore di Maria, accogli le nostre 
preghiere, e rendici degni di completare in noi le sofferenze di Cristo a vantaggio di ogni uomo. 
Preghiamo ? 
- Mi è mai capitato di chiedere un aiuto al Signore con preghiere e suppliche, grida e lacrime? 
Sono stato esaudito? 
- In quali situazioni ho capito che l'unico atteggiamento possibile era l'obbedienza? E' stato un 
atteggiamento fecondo? 
- Mi sento partecipe della salvezza che Gesù mi ha meritato con la sua morte? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  30 
Salvami, Signore, per la tua misericordia. 
 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso; 
difendimi per la tua giustizia. 
Tendi a me il tuo orecchio. 
 
Vieni presto a liberarmi. 
Sii per me una roccia di rifugio, 
un luogo fortificato che mi salva. 
Perché mia rupe e mia fortezza tu sei, 
per il tuo nome guidami e conducimi. 
 
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, 
perché sei tu la mia difesa. 
Alle tue mani affido il mio spirito; 
tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. 
 
Ma io confido in te, Signore; dico: «Tu sei il mio Dio, 
i miei giorni sono nelle tue mani». 
Liberami dalla mano dei miei nemici 
e dai miei persecutori. 
 
Quanto è grande la tua bontà, Signore! 
La riservi per coloro che ti temono, 
la dispensi, davanti ai figli dell'uomo, 
a chi in te si rifugia. 
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Lectio del mercoledì   16   settembre  2026 

 
Mercoledì  della Ventiquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santi Cornelio e Cipriano 
Lectio :  1 Lettera  ai  Corinzi  12,  31  -  13,  13   
           Luca  7,  31  -  35   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai dato al tuo popolo i santi Cornelio e Cipriano, pastori generosi e martiri intrepidi, 
per la loro intercessione rendici forti e perseveranti nella fede e fa' che operiamo assiduamente per 
l'unità della Chiesa. 
 
CORNELIO (210 c. - 253), pontefice e pastore di animo grande e misericordioso, molto operò per 
il recupero e la riconciliazione dei cristiani che avevano ceduto alle persecuzioni, mentre difese 
l'unità della Chiesa contro gli scismatici novaziani, confortato dalla solidarietà di san Cipriano. Morì 
a Civitavecchia (Roma), esiliato dall'imperatore Gallo, e fu sepolto nel cimitero di Callisto. 
CIPRIANO (Cartagine, Tunisia, 210 c. - Sesti, presso Cartagine, 14 settembre 258), convertitosi 
dal paganesimo nel 245, divenne vescovo di Cartagine nel 249. Fra i massimi esponenti, insieme a 
Tertulliano, della prima latinità cristiana, nel suo magistero diede un notevole contributo alla 
dottrina sull'unità della Chiesa raccolta intorno all'Eucaristia sotto la guida del vescovo. Morì 
martire nella persecuzione di Valeriano. 
I loro nomi sono nell'elenco del Canone Romano. 
 
 
2) Lettura :  1 Lettera  ai  Corinzi  12,  31  -  13,  13 
Fratelli, desiderate intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. 
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che 
rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i 
misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non 
avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo 
per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola 
è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d'orgoglio, non manca di rispetto, non cerca 
il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia ma si 
rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai 
fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in 
modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è 
perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da 
bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi 
vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso 
conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. 
Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è 
la carità! 
 
3) Commento 7  su  1 Lettera  ai  Corinzi  12,  31  -  13,  13 
● L’inno alla carità è una delle pagine più belle mai scritte, non solo nella Bibbia, ma in ogni libro 
che ha la pretesa di parlare d’Amore. Muove il cuore verso una perfezione a cui non basta essere 
perfetta, verso una completezza che mai si completa. Solo l’Amore di Dio può tanto, eppure la 
carità è un sentimento per tutti e di tutti. Una misericordia di cui ognuno può essere capace e a cui 
non si può non aspirare. Una fede che sposta le montagne, chi può averla? Non  basterebbe a 
chiunque come prova tangibile di avere di fronte un fedele meritevole e pieno d’Amore? Eppure 
no.. nessun gesto eclatante basta. Quanto vere sono queste parole nel nostro tempo in cui tutto 
appare e in cui ognuno può creare un’immagine, un profilo di sé adeguato alle attese della società. 
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Come sarebbe facile ottenere consensi e popolarità, sentirsi a posto, postando un video in cui 
spostiamo montagne, parliamo le lingue degli angeli, sveliamo il futuro, eppure saremmo meno di 
un cembalo che tintinna, nell’orchestra meravigliosa dell’Amore. 
 
● Continuiamo la nostra lettura di 1Corinti. Si tratta di alcuni dei brani più importanti e famosi 
dell'opera di Paolo e hanno ancora molto da dire alle nostre comunità di oggi. Dopo aver ricordato 
che tutti i doni dello Spirito Santo sono tali solo se contribuiscono al bene comune e dopo aver 
paragonato la comunità a un corpo, in cui le varie parti hanno un compito specifico e si aiutano le 
une le altre, oggi Paolo ci ricorda che alla radice di ogni attività, di ogni dono deve esserci l'amore, 
altrimenti non serve a niente. 
Questo brano di Paolo è conosciuto "inno alla carità", ma poiché non presenta alcun metro poetico 
appartiene più propriamente al genere letterario dell'elogio, molto diffuso ai tempi di Paolo. 
Di che carità (amore) sta parlando Paolo? E' la conseguenza diretta della salvezza divina attuata 
da Cristo. Tale salvezza ha fatto irruzione nella storia umana e si manifesta nei credenti in forme 
molteplici. L'amore è la sua espressione perfetta e definitiva. Lo si può definire il dono divino per 
eccellenza dei tempi ultimi, che muta radicalmente la condizione del credente, determinandone 
l'agire nell'oggi secondo la logica del nuovo mondo che verrà. Come tale costituisce la piena 
maturità del cristiano nella sua adesione a Cristo. 
 
● Fratelli, 31desiderate intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. 
Paolo termina il capitolo 12 con l'esortazione a desiderare i doni più necessari alla vita della 
comunità. Questo desiderio che si mantiene elevato permette di accedere a una conoscenza 
ancora più elevata del mistero di Dio. In cosa consiste? Lo vediamo nel capitolo 13. Qualsiasi 
dono, qualsiasi attività compiuta a favore della comunità, se non è animata dall'amore, non ha 
alcun senso. Forte è qui la critica di Paolo di fronte a tutti i carismi. 
 
● 13. 1 Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo 
che rimbomba o come cimbalo che strepita. 
I primi tre versetti ripetono in forme diverse lo stesso concetto: la presenza dell'amore e la sua 
assenza determinano semplicemente l'essere e il non-essere del cristiano, non solo una modalità 
del suo esistere. Paolo riprende qui i doni tanto ambiti dai Corinti e li svuota di significato, se privi 
della carità. Il primo è il dono delle lingue (glossolalìa). Con abilità Paolo introduce il discorso con 
una formula di stile biblico "le lingue degli uomini e degli angeli", che dà un'idea di totalità. Però 
anche il glossolalo più sublime, se non è mosso dall'amore, non è che un gong o un tamburo che 
emettono suoni assordanti. Non a caso Paolo sceglie questi strumenti, che venivano usati nel culto 
pagano estatico. La riduzione a strumento realizza efficacemente la svalutazione più completa. 
 
● 2 E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se 
possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. 
Seguono: la profezia, intesa qui come la capacità di prevedere le cose future; la capacità di 
penetrare i misteri di Dio e del mondo; il possesso di ogni conoscenza ispirata, la fede 
taumaturgica capace di compiere l'impossibile (spostare le montagne). Tutti doni in cui si esprime 
l'eccellenza del credente nelle sue esperienze carismatiche. Eppure senza carità tutto si riduce a 
nulla. 
 
● 3 E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo, per averne vanto, ma non 
avessi la carità, a nulla mi servirebbe. 
Paolo passa infine al credente eroico che compie gesti spettacolari e straordinari, dona tutti i suoi 
beni ai poveri e si presta al martirio. Eppure anche costui gira assolutamente a vuoto, ciò che fa se 
non è nella carità risulta completamente inutile. L'amore è il costitutivo necessario e insostituibile 
del vero essere di ciascun credente. Certo Paolo non disprezza in sé queste azioni, ma le pone in 
riferimento al piano di salvezza di Dio. Solo nella carità si può partecipare a questo piano. Se si 
compiono azioni con altri intenti, non si raggiunge per niente l'obiettivo. 
 
● 4 La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia 
d'orgoglio, La seconda parte (4-7) descrive l'azione polivalente della carità attraverso una serie di 
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aggettivi e di verbi. Praticamente specifica come agisce e si relazione chi è mosso dalla carità. 
Queste indicazioni hanno come costante punto di riferimento il prossimo. Delle 15 affermazioni 
sulla carità, otto forma negativa, gli ultimi quattro esprimono positivamente una totalità di azione. 
Per prima si sottolinea l'agire generoso e benevolo. Chi è animato dall'amore si mostra grande di 
cuore di fronte a un torto ricevuto o a una ingiustizia subita, e comunque persegue il bene 
dell'altro. Viene qui giudicata la tendenza alla suddivisione in gruppi dei Corinti. Ancora critica nei 
confronti dei Corinti è l'esclusione della millanteria e dell'orgoglio. 
 
● 5 non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male 
ricevuto, 
Questa sesta caratteristica della carità sarebbe: non fa nulla di sconveniente. Forse si riferisce agli 
scandali che avvenivano nella Chiesa di Corinto e di cui Paolo ha parlato in questa stessa lettera 
(cf. 1Cor 5 e 6). La carità è altruista. Di questo atteggiamento Paolo ha parlato nel cap. 10. Le 
ultime due azioni sono molto simili e riguardano il modo di relazionarsi con gli altri, soprattutto nel 
caso in cui si debba subire un torto. 
 
● 6 non gode dell'ingiustizia ma si rallegra della verità. 
Questo versetto ci mostra il modo con cui l'amore spinge a reagire di fronte alla malvagità e alla 
fedeltà operativa del prossimo. Nessun compromesso con il male, neppure di carattere affettivo; al 
contrario, interna partecipazione al bene. 
 
● 7 Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 
Queste quattro espressioni conclusive sembrano riprende sotto il segno della totalità, i 
comportamenti sopra elencati. Chi ama mostra un atteggiamento di illimitata comprensione e 
fiducia nel fratello e non si arrende mai di fronte a nessuna difficoltà. 
 
● 8 La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la 
conoscenza svanirà. 
La terza parte del brano (8-13) evidenzia il carattere di assoluta perfezione dell'amore e la sua 
conseguente permanenza nel mondo futuro della risurrezione, a differenza della parzialità e 
limitatezza delle esperienze carismatiche, destinate a venir meno con la fine di questo mondo. I 
carismi verranno meno perché sono una realtà parziale, limitata e imperfetta, mentre amare è 
semplicemente la perfezione cristiana. 
 
● 9 Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. 10Ma quando 
verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 
Paolo gioca su una serie di antitesi. La prima è tra imperfetto e perfetto. I doni della conoscenza e 
della profezia, per quanto importanti sono imperfetti. Quando giungeremo alla pienezza, non ci 
sarà più bisogno di conoscenza e di profezia. 
 
● 11 Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. 
Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. 
La seconda antitesi è quella uomo/bambino. Da bambini si vive tutto in modo proporzionato alla 
propria età. Ma raggiunta l'età adulta tutto ciò che è infantile viene abbandonato. 
 
● 12 Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a 
faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io 
sono conosciuto. 
Un'altra antitesi è tra "ora" e "allora", il momento del compimento. Qui conosciamo in modo 
indiretto, come in uno specchio (e sappiamo bene quanto opachi fossero gli specchi in epoca 
antica). Allora vedremo direttamente. Le parole finali di questo versetto sono illuminanti. Verrà 
meno lo scarto dal modo imperfetto in cui io conosco e quello in cui invece sono conosciuto da 
Dio. Vediamo dunque che Paolo ha fortemente ridimensionato tutte le esperienze carismatiche su 
cui tanto contavano i Corinti. 
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● 13 Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di 
tutte è la carità! 
In chiusura Paolo allarga il quadro inserendo l'amore nella tradizionale triade fede speranza e 
carità (presente già in 1Ts 1,3). Sono motivo di discussione la parola "ora" e il verbo "rimangono". 
Tra diverse interpretazioni sembra che Paolo termini il suo elogio ribadendo la preminenza della 
carità su ogni dono carismatico. Alla carità riunisce le altre due virtù teologali, che nella vita eterna 
verranno meno, ma sono importanti al pari della carità in questa vita presente. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  7,  31  -  35   
In quel tempo, il Signore disse: «A chi posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è 
simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: "Vi abbiamo suonato 
il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!". È venuto infatti 
Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: "È indemoniato". È venuto il 
Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e voi dite: "Ecco un mangione e un beone, un amico di 
pubblicani e di peccatori!". Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  7,  31  -  35   
● La gente del tempo di Gesù rifiuta il gioco di Dio e contrasta il suo disegno. Dio li chiama alla 
conversione e alla serietà per mezzo di Giovanni il Battista e non accettano perché lo ritengono 
pazzo. Li chiama alla gioia e alla festa per mezzo di Gesù e non accettano perché vogliono un Dio 
severo. Sono persone adulte che si comportano come bambini capricciosi. In realtà chi non 
accetta il messaggio di conversione proposto da Giovanni il Battista, riconoscendosi peccatore, 
non può accogliere l'invito alla gioia proposto da Gesù. 
Gli umori capricciosi dei giudei di allora si rivelano nel giudizio che essi danno di Giovanni e di 
Gesù. Il Battista è troppo severo, e lo definiscono pazzo. Gesù è poco santo, molto mondano; 
coltiva amicizie con gente poco raccomandabile, con scomunicati e peccatori. Luca si è 
compiaciuto di ricordarci che Gesù è amico dei pubblicani e delle prostitute, rivelandoci così, che le 
compagnie preferite da Gesù non erano proprio le più onorate e le più raccomandabili. Una 
domanda pertinente: la scelta delle nostre amicizie assomiglia a quella di Gesù? 
Per quanto misteriose possano sembrare le vie di Dio nella storia della salvezza, esse sono 
sempre determinate dalla sua sapienza. E la sapienza di Dio può essere riconosciuta come tale 
solo da chi è generato, trasformato e compenetrato da lei; da chi pensa e giudica come pensa e 
giudica lei. L'uomo per poter riconoscere in Giovanni e in Gesù due inviati di Dio, deve possedere 
la sapienza divina e rinunciare a una logica puramente umana. Deve convertirsi e cambiare 
mentalità; non prendere più se stesso, ma Dio, come misura delle cose: deve uscire da sé e 
lasciarsi illuminare dalla parola di Dio. Deponendo la sua sapienza umana, deve farsi piccolo e 
povero, perché Dio annuncia il suo vangelo ai piccoli e ai poveri. 
 
● Il contesto contemporaneo è ben descritto dalla pagina del Vangelo di oggi: “A chi dunque 
paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili? Sono simili a quei bambini che 
stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi 
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. In sintesi il problema fondamentale è la difficoltà 
ad agganciare le persone su qualcosa che conta. C’è un senso diffuso di apatia, di indifferenza, di 
tristezza, di rinuncia. Sembra che non sia più importante ciò che ci fa gioire e ciò che ci fa soffrire. 
C’è una terza via che è quella dell’indifferenza. Il grande male è esattamente l’indifferentismo. 
Esso viene fuori per diversi motivi. Il più delle volte cresce come difesa, come un modo per non 
soffrire. Ma altre volte è frutto di pigrizia, di non volersi mai veramente mettersi in gioco. Questa 
sorta di tiepidezza, di limbo altro non è che il territorio più pericoloso che stiamo attraversando. Si 
può far spazio alla gioia, si può affrontare un dolore, ma come si risolve l’indifferenza? “È venuto 
infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. È 
venuto il Figlio dell'uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei 
pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli”. Gesù 
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volutamente cita il Battista e cita sé stesso come due atteggiamenti radicalmente diversi di 
approcciarsi alla realtà, e dice che quando una persona non vuole mettersi in gioco, dice sempre 
che una cosa non va bene. Quando c’è troppa radicalità e ascesi come nel caso di Giovanni 
Battista l’accusa è che ha un demonio. Quando c’è molta apertura e accoglienza come nel caso di 
Gesù allora l’accusa è di populismo e lassismo. La verità è però un’altra, e cioè che pur di non 
metterci in gioco siamo disposti a dare sempre la colpa a qualcuno o a qualcosa. Chi vuole 
mettersi in gioco invece non trova colpevoli ma si sente responsabile. 
 
● Nel vangelo di oggi vediamo la novità della Buona Notizia che si fa strada e così le persone 
afferrate alle forme antiche della fede si sentono perse e non capiscono più nulla dell’azione di Dio. 
Per nascondere la loro mancanza di apertura e di comprensione loro si difendono e cercano 
pretesti infantili per giustificare il loro atteggiamento di non accettazione. Gesù reagisce con una 
parabola per denunciare l’incoerenza dei suoi avversari: "Siete simili ai bambini che non sanno ciò 
che vogliono!" 
 
● Luca 7,31: A chi dunque vi paragonerò? Gesù è colpito dalla reazione della gente e dice: “A chi 
dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili?” Quando una cosa è 
evidente e le persone, o per ignoranza o per cattiva volontà, non percepiscono né vogliono 
percepire, è bene trovare un paragone evidente che riveli loro l’incoerenza e la cattiva volontà. E 
Gesù è maestro nel trovare paragoni che parlano da soli. 
 
● Luca 7,32: Come bambini senza giudizio. Il paragone che Gesù trova è questo. Voi siete simili “a 
quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete 
ballato: vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!” In tutto il mondo, i bambini viziati 
hanno la stessa reazione. Reclamano quando gli altri non fanno ed agiscono come dicono loro. Il 
motivo della lamentela di Gesù e il modo arbitrario con cui la gente nel passato ha reagito dinanzi 
a Giovanni Battista e come ora reagisce dinanzi a Gesù. 
 
● Luca 7,33-34: La loro opinione su Giovanni e Gesù. “È venuto infatti Giovanni il Battista che non 
mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo che mangia e 
beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori.” Gesù fu 
discepolo di Giovanni Battista, credeva in lui e si fece battezzare da lui. In occasione di questo 
battesimo nel Giordano, ebbe la rivelazione del Padre rispetto alla sua missione di Messia Servo 
(Mc 1,10). Allo stesso tempo, Gesù risalta la differenza tra lui e Giovanni. Giovanni era più severo, 
più ascetico, non mangia, né beve. Rimaneva nel deserto e minacciava la gente con il castigo del 
Giudizio Finale (Lc 3,7-9). Per questo, dicevano che aveva un demonio, che era posseduto. Gesù 
era più accogliente, mangiava e beveva come tutti. Andava nei villaggi ed entrava nelle case della 
gente, accoglieva gli esattori e le prostitute. Per questo dicevano che era mangione e beone. Pur 
generalizzando le sue parole nei riguardi degli “uomini di questa generazione” (Lc 7,31), 
probabilmente, Gesù ha in mente l’opinione delle autorità religiose che non credono in Gesù (Mc 
11,29-33). 
 
● Luca 7,35: La conclusione ovvia a cui giunge Gesù. E Gesù termina con questa conclusione: 
“Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli.” La mancanza di serietà e di coerenza 
spunta chiaramente nell’opinione che hanno di Gesù e di Giovanni. La cattiva volontà è così 
evidente che non ha bisogno di prove. Ciò ricorda la risposta di Giobbe ai suoi amici che 
credevano di essere saggi: “Magari taceste del tutto! Sarebbe per voi un atto di sapienza!” (Giobbe 
13,5). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché la comunità dei credenti sia un corpo armonico, uno stare insieme fraterno, nella libertà e 
nella pace del Risorto. Preghiamo ? 
- Perché l'umanità proceda nella concordia e nella speranza verso Cristo salvatore, alfa e omega 
del creato. Preghiamo ? 
- Perché i ministri della Chiesa, irradiando la luce della parola con sapienza e autorità, irradino 
anche il profumo della carità. Preghiamo ? 
- Perché lo scorrere paziente dei giorni, tra fatiche e speranze, ci insegni la docilità di Maria e 
l'obbedienza amorosa di Cristo. Preghiamo ? 
- Perché, resi nuovi dalla forza di questo sacramento, con la conversione personale collaboriamo 
al rinnovamento del mondo nella verità e nell'amore. Preghiamo ? 
- Per chi ascolta con indifferenza le domande della fede. Preghiamo ? 
- Per gli scontenti e gli arrabbiati.  Preghiamo ? 
- Accogli le nostre suppliche, Signore, tu che sei un Dio di pietà e di tenerezza. Preghiamo ? 
- Ho potuto notare la differenza tra ciò che ho fatto per amore e ciò che invece ho fatto per altre 
motivazioni, fosse anche solo il prestigio personale? 
- Ho mai conosciuto qualcuno che agisce soprattutto mosso dall'amore verso gli altri? 
- Solitamente, quali sono le motivazioni che mi spingono ad agire? 
- Quando esprimo la mia opinione sugli altri sono come i farisei e gli scribi?  
- Loro esprimevano solo i loro preconcetti e non dicevano nulla di buono sulle persone che erano 
giudicate da loro. Preghiamo ? 
- Conosci gruppi nella chiesa di oggi che meritano la parabola di Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  32 
Beato il popolo scelto dal Signore. 
 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
con arte suonate la cetra e acclamate. 
 
Perché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo. 
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Lectio del giovedì   17  settembre   2026 

 
Giovedì  della Ventiquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  1  Lettera ai Corinzi  15,  1  -  11 
           Luca  7,  36  -  50 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, creatore e Signore dell'universo, volgi a noi il tuo sguardo, e fa' che ci dedichiamo con tutte 
le forze al tuo servizio per sperimentare la potenza della tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  15,  1  -  11 
Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate 
saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l'ho annunciato. A meno che non abbiate 
creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto, cioè che Cristo 
morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo 
le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli 
in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a 
Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io 
infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho 
perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me 
non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 
Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
 
3) Commento 9  su 1  Lettera ai Corinzi  15,  1  -  11 
● Perché diversi di noi sentono san Paolo molto vicino? A volte più di san Pietro stesso (giusto per 
fare un esempio tra due santi di notevole calibro!). Entrambi sono santi che ai loro tempi ne hanno 
combinate parecchie. Una frase del film State buoni se potete viene messa in bocca a san Filippo 
Neri, che dice: «se si sono salvati loro..». Se ci pensiamo un attimo è così. La nostra fede è così! 
Paolo. Persecutore. Apostolo. Santo. Il primo degli apostoli per conversioni. Se la Chiesa del 
tempo fosse stata una società, san Paolo, nel giro di due settimane, da perfetto sconosciuto, ne 
sarebbe diventato il CEO (l’amministratore delegato). Ma egli conosce bene la sua storia. E in 
questo brano noi comprendiamo come la sua storia sia il paradigma di ogni persona che riceve 
l’annuncio della Storia della salvezza. In quattro pennellate Paolo dipinge la radice, il nocciolo, il 
contenuto dell’annuncio cristiano: la storia di come Gesù ha salvato il mondo. Prima nel suo 
contenuto (vv. 3-7), e poi nella propria esperienza di salvato. Egli comprende che il suo passaggio 
da aborto ad apostolo passa attraverso tutta la stessa storia di fede, che egli annuncia 
nuovamente ad ogni membro della comunità di Corinto. Questo rende irremovibile anche la sua 
certezza che se il vangelo da lui annunciato rimane nella sua integrità, allora i “corinzi” si potranno 
salvare. E’ granitica questa sua certezza, come è granitica la sua fede. San Paolo non racconta di 
sé di avere fatto cose mirabolanti per arrivarvi. Il suo essere un tempo un aborto, la sua indegnità 
ad essere chiamato apostolo a causa delle sue persecuzioni, non sono state sorpassate, 
abbattute, dimenticate per un suo atto di forza. Egli lo dice chiaro e tondo: non ha faticato lui, ma la 
Grazia di Dio per lui. Troppo spesso noi pensiamo che i nostri fioretti, le nostre carità, le nostre 
privazioni siano una sorta di scorciatoia per sentirci cristiani “a posto”. Poi ci scontriamo 
inevitabilmente con mille scogli (qui a Riccione siamo al mare, ci capiamo..), difficoltà, stanchezze 
e non riusciamo a tenervi fede. Nel peggiore dei casi si va in crisi. Ci troviamo a sentirci degli 
“aborti della fede” e ci stiamo male. In quel mentre il tentatore arriva, per dirci: «non ne vale la 
pena, lascia stare, stai bene lo stesso, sei fatto così, Dio ti vuole bene lo stesso». E ha gioco facile. 
Certo, Dio ti vuole bene lo stesso. Anzi, Egli ti ama a prescindere. Ma forse è rattristato solo 
perché hai voluto fare da solo, di testa tua, per dimostrare chissà cosa a chissà chi, mentre Lui, 
proprio per te, ha abbracciato quella croce. Così “predica san Paolo”; così egli crede. Anche noi 
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ogni domenica recitiamo il Credo, ma professiamo una sorta di fede che è altra, che non scalda. 
Invece dovremmo, proprio con quelle parole, professare il nostro credo in Gesù che ha patito, è 
morto, è risorto per farci esattamente come Lui. E lo ha fatto senza chiederci nulla! Don Oreste 
Benzi lo diceva sempre: «il cristianesimo è un grande sconto!». 
 
● Vi erano pareri contrastanti riguardo la sorte di coloro che erano già morti e la loro 
partecipazione alla salvezza di Cristo, Paolo parte da un dato comune tra lui e i credenti di Corinto: 
il Vangelo di Cristo, il fondamento della fede. 
 
● 1 Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate 
saldi 
Paolo inizia il confronto con i Corinti ponendo subito tra sé e loro la realtà del Vangelo. E' ciò che 
unisce in una comune adesione l'apostolo e la sua comunità. Ma, ancor più profondamente è ciò 
che caratterizza la fede di entrambe, il fondamento di qualsiasi discorso sulla risurrezione dei 
morti. Questo è il Vangelo che Paolo ha annunciato ai Corinti. Costoro lo hanno accolto e in esso 
si sono rafforzati nella fede. 
 
● 2 e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l'ho annunciato. A meno che non abbiate 
creduto invano! 
Questo Vangelo porta alla salvezza, purché non venga manipolato, piegato a interpretazioni di 
parte. Per preservarlo nella sua genuinità è stato formulato in modo rigoroso e immutabile. Non si 
tratta certo di imbalsamare la Parola di Dio, anzi è in gioco la viva realtà del Vangelo accolta con 
fede, espressa con parole, oggetto di confessione e di predicazione. 
 
● 3 A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i 
nostri peccati secondo le Scritture 
Paolo ci tiene a sottolineare di non aver inventato lui questo Vangelo, ma di averlo ricevuto dalla 
tradizione apostolica e di averlo custodito con fedeltà. In questo versetto comincia una professione 
di fede molto arcaica che condensa in poche righe il messaggio di salvezza. Con tutta probabilità 
tale professione di fede è stata formulata dalla comunità di Antiochia e risale agli anni quaranta. 
Si articola in quattro brevi frasi, di cui due sono più importanti e vengono specificate da quelle 
secondarie. La prima, importante la troviamo in questo versetto 3: Cristo morì per i nostri peccati 
secondo la Scritture. La morte e la risurrezione di Cristo hanno un profondo significato nella storia 
della salvezza intessuta da Dio con l'umanità. Infatti è morto per i nostri peccati, questo sottolinea il 
valore salvifico della morte di Gesù. In forza della morte di Cristo i credenti ottengono il perdono e 
la riconciliazione. Secondo le Scritture: gli eventi della morte e risurrezione non sono casuali, ma 
rientrano nel progetto divino salvifico preannunziato dai profeti. 
 
● 4 e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e 
quindi ai Dodici. 
La specificazione e che fu sepolto intende sottolineare la realtà della morte. La sepoltura 
costituisce il sigillo posto sulla fine irrimediabile del crocifisso. La seconda affermazione importante 
è quella della resurrezione, con il dato tradizionale del terzo giorno. Segue il richiamo alle 
apparizioni a Cefa, cioè a Pietro e ai Dodici, che introduce nell'avvenimento che è più importante 
nella testimonianza apostolica. La risurrezione di Gesù diventa realtà storica soltanto nelle 
esperienze dei testimoni. Il risorto si è fatto presente con la sua gloria nella vita di questi uomini. 
Come tale diviene oggetto di predicazione e di adesione di fede. 
 
● 6 In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive 
ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo 
fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 
Alle apparizioni a Pietro e ai Dodici, testimoniate anche altrove nel NT, egli fa seguire un elenco di 
altri beneficiari: cinquecento fratelli, e a Giacomo. Giacomo, detto anche fratello del Signore, era 
uno dei capi della comunità cristiana di Gerusalemme. Di lui si parla in Gal 1,19. Delle apparizioni 
a questi personaggi non sappiamo niente. Poi è apparso agli apostoli e infine anche a Paolo 
stesso. Non abbiamo racconti di apparizioni di Gesù a Paolo, se non di quella sulla strada di 
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Damasco. Egli classifica la sua esperienza come l'ultima e parla di sé come di un feto abortito. Era 
un'espressione alquanto ingiuriosa e può darsi sia stata usata nei suoi riguardi dai suoi avversari. 
 
● 9 Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo 
perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua 
grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che 
è con me. 
Paolo continua a parlare di se stesso, ritenendosi degno di quella espressione ingiuriosa, in quanto 
ex persecutore della Chiesa di Dio. Il fatto di essere ora apostolo è pura grazia. Nessun merito da 
parte sua. Per questo si pone all'ultimo posto nella graduatoria degli apostoli. Però il suo lavoro di 
missionario impegnato nella predicazione lo pone al di sopra di tutti gli altri apostoli. La grazia di 
Dio non è stata inefficace in lui. Quindi Paolo gioca sull'antitesi tra ciò che egli è per natura e ciò 
che è diventato per grazia. Egli al tempo stesso si umilia e si innalza. 
 
● 11 Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
Con la presentazione di se stesso e del suo posto all'interno del gruppo degli apostoli termina 
dunque questa introduzione al discorso sulla resurrezione. Egli ha posto in chiaro l'autorità della 
sua parola, pur essendo l'ultimo fa comunque parte degli apostoli. Ha ricordato anche le linee 
essenziali del vangelo da lui annunciato e che i Corinti hanno accolto. Un vangelo che non si è 
inventato da solo, ma che a sua volta ha ricevuto e trasmesso in modo fedele. In quest'ultima frase 
si nota il plurale: sia io che loro predichiamo. Quindi non c'è modo di mettere in dubbio la veridicità 
delle sue parole. 
 _____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  7,  36  -  50 
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si 
mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa 
del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a 
bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 
Vedendo questo, il fariseo che l'aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe 
chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: 
«Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di' pure, maestro». «Un creditore aveva due 
debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, 
condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo 
sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso 
la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato 
l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 
Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. 
Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti 
dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona 
poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali 
cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: 
«La tua fede ti ha salvata; va' in pace!». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  7,  36  -  50   
● La misericordia, la gioia di Dio che ama fino al perdono, la gioia di Dio che vede questa donna 
compiere un atto di fede nel suo amore. Credere all'amore. Credere alla misericordia per essere 
testimoni dell'amore, della misericordia, perché il nostro mondo ha bisogno proprio di questa 
testimonianza. Il nostro mondo è duro. Non crede all'amore gratuito, all'amore che si fa dono, alla 
misericordia. Nel dire ciò noi non ci lamentiamo della durezza dei tempi perché la misericordia di 
Dio è operante. Io ne sono la prova vivente, perché per me Cristo ridice di nuovo la storia della 
peccatrice. 
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Essere consapevoli di essere frutto della misericordia di Dio. Cristo ci ha dato un segno della sua 
dolce misericordia col sacramento della penitenza. È per noi abitualmente fonte di vita? Lasciamo 
regolarmente a Cristo la gioia di perdonarci? Questo è infatti il sacramento della penitenza: un atto 
di fede nell'amore. Molto spesso ci teniamo lontani da questo sacramento. Noi pensiamo innanzi 
tutto alla confessione dei nostri peccati: la confessione è certamente di capitale importanza. È 
un'azione dell'uomo libero che si riconosce povero e peccatore di fronte a Dio. Dovremmo invece 
pensare di più alla gioia di Dio che, ogni volta che un uomo, in un atto libero e bello della sua 
volontà, si rivolge a lui per essere perdonato, si vede riconoscere Amore misericordioso. 
Grazie al sacramento della penitenza, il battezzato si sente divenire oggetto del perdono e potrà 
allora essere soggetto della misericordia. Potrà testimoniare che Dio è amore, se lui stesso si 
lascia rigenerare nell'amore. Il sacramento della penitenza è la realizzazione della profezia: "Vi 
darò un cuore nuovo". La penitenza è un cambio di cuori. L'uomo dà a Dio il proprio cuore indurito 
dal peccato e Dio lo rigenera, lo riscalda con il perdono. Il battezzato potrà allora amare e a sua 
volta perdonare. 
 
● Oggi siamo a casa di Simone il fariseo. La scena è ordinata. Il cibo buono. La compagnia 
ragguardevole. Eppure c’è qualcosa che rovina tutto quest’ordine: “Ed ecco una donna, una 
peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio 
profumato; e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di 
lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato”. Non 
sappiamo che cosa sta accadendo nel cuore di questa donna. Non conosciamo il dramma che 
prova. Sappiamo però che non gli importa nulla del giudizio degli altri, di essere rimproverata, 
fraintesa, accusata o cacciata. Ciò che conta per lei è poter piangere ai piedi di Gesù con un misto 
di gratitudine e amore. Ma a chi non sa che cosa significa essere perdonati non può capire 
l’eccesso di questa donna: “A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. «Se costui 
fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». Gesù 
allora gli disse: (…) «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua 
per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non 
mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non 
mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti 
dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona 
poco, ama poco»”. Il lungo elenco di omissione che Gesù fa a Simone sta a significare una verità 
immensa. Non possiamo considerarci migliori solo perché l’elenco di cose sbagliate che abbiamo 
fatto è corto. A volte l’elenco di tutto il bene che potevamo fare e non abbiamo fatto è lunghissimo 
e questo ci mette alla stregua di questa donna. È difficile poter incontrare Cristo pensando di 
meritarlo. Solo l’amore ci rende capaci di questo incontro. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi vogliamo soffermarci su un aspetto della misericordia ben rappresentato dal brano del 
Vangelo di Luca che abbiamo ascoltato. Si tratta di un fatto accaduto a Gesù mentre era ospite di 
un fariseo di nome Simone. Questi aveva voluto invitare Gesù a casa sua perché aveva sentito 
parlare bene di Lui come di un grande profeta. E mentre si trovano seduti a pranzo, entra una 
donna conosciuta da tutti in città come una peccatrice. Questa, senza dire una parola, si mette ai 
piedi di Gesù e scoppia in pianto; le sue lacrime bagnano i piedi di Gesù e lei li asciuga con i suoi 
capelli, poi li bacia e li unge con un olio profumato che ha portato con sé. 
 
Risalta il confronto tra le due figure: quella di Simone, lo zelante servitore della legge, e quella 
dell’anonima donna peccatrice. Mentre il primo giudica gli altri in base alle apparenze, la seconda 
con i suoi gesti esprime con sincerità il suo cuore. Simone, pur avendo invitato Gesù, non vuole 
compromettersi né coinvolgere la sua vita con il Maestro; la donna, al contrario, si affida 
pienamente a Lui con amore e con venerazione. 
 
Il fariseo non concepisce che Gesù si lasci “contaminare” dai peccatori. Egli pensa che se fosse 
realmente un profeta dovrebbe riconoscerli e tenerli lontani per non esserne macchiato, come se 
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fossero lebbrosi. Questo atteggiamento è tipico di un certo modo di intendere la religione, ed è 
motivato dal fatto che Dio e il peccato si oppongono radicalmente. Ma la Parola di Dio ci insegna a 
distinguere tra il peccato e il peccatore: con il peccato non bisogna scendere a compromessi, 
mentre i peccatori – cioè tutti noi! – siamo come dei malati, che vanno curati, e per curarli bisogna 
che il medico li avvicini, li visiti, li tocchi. E naturalmente il malato, per essere guarito, deve 
riconoscere di avere bisogno del medico! 
 
Tra il fariseo e la donna peccatrice, Gesù si schiera con quest’ultima. Gesù, libero da pregiudizi 
che impediscono alla misericordia di esprimersi, la lascia fare. Lui, il Santo di Dio, si lascia toccare 
da lei senza temere di esserne contaminato. Gesù è libero, perché vicino a Dio che è Padre 
misericordioso. E questa vicinanza a Dio, Padre misericordioso, dà a Gesù la libertà. Anzi, 
entrando in relazione con la peccatrice, Gesù pone fine a quella condizione di isolamento a cui il 
giudizio impietoso del fariseo e dei suoi concittadini - i quali la sfruttavano - la condannava: «I tuoi 
peccati sono perdonati» (v. 48). La donna ora può dunque andare “in pace”. Il Signore ha visto la 
sincerità della sua fede e della sua conversione; perciò davanti a tutti proclama: «La tua fede ti ha 
salvata» (v. 50). Da una parte quell’ipocrisia del dottore della legge, dall’altra parte la sincerità, 
l’umiltà e la fede della donna. Tutti noi siamo peccatori, ma tante volte cadiamo nella tentazione 
dell’ipocrisia, di crederci migliori degli altri e diciamo: “Guarda il tuo peccato…”. Tutti noi dobbiamo 
invece guardare il nostro peccato, le nostre cadute, i nostri sbagli e guardare al Signore. Questa è 
la linea di salvezza: il rapporto tra “io” peccatore e il Signore. Se io mi sento giusto, questo 
rapporto di salvezza non si dà. 
 
A questo punto, uno stupore ancora più grande assale tutti i commensali: «Chi è costui che 
perdona anche i peccati?» (v. 49). Gesù non dà una esplicita risposta, ma la conversione della 
peccatrice è davanti agli occhi di tutti e dimostra che in Lui risplende la potenza della misericordia 
di Dio, capace di trasformare i cuori. 
 
La donna peccatrice ci insegna il legame tra fede, amore e riconoscenza. Le sono stati perdonati 
«molti peccati» e per questo ama molto; «invece colui al quale si perdona poco, ama poco» (v. 
47). Anche lo stesso Simone deve ammettere che ama di più colui al quale è stato condonato di 
più. Dio ha racchiuso tutti nello stesso mistero di misericordia; e da questo amore, che sempre ci 
precede, tutti noi impariamo ad amare. Come ricorda san Paolo: «In Cristo, mediante il suo 
sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli 
l’ha riversata in abbondanza su di noi» (Ef 1,7-8). In questo testo, il termine “grazia” è praticamente 
sinonimo di misericordia, e viene detta “abbondante”, cioè oltre ogni nostra attesa, perché attua il 
progetto salvifico di Dio per ognuno di noi. 
 
Cari fratelli, siamo riconoscenti del dono della fede, ringraziamo il Signore per il suo amore così 
grande e immeritato! Lasciamo che l’amore di Cristo si riversi in noi: a questo amore il discepolo 
attinge e su di esso si fonda; di questo amore ognuno si può nutrire e alimentare. Così, nell’amore 
riconoscente che riversiamo a nostra volta sui nostri fratelli, nelle nostre case, in famiglia, nella 
società si comunica a tutti la misericordia del Signore. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché il perdono, per la chiesa, sia la più efficace testimonianza delle sue origini dal costato di 
Cristo. Preghiamo ? 
- Perché i laici si sentano sempre più afferrati dal vangelo e lo dimostrino nella trasparenza della 
vita. Preghiamo ? 
- Perché alla Chiesa non manchino mai vocazioni religiose e sacerdotali, testimoni nel mondo della 
risurrezione di Cristo. Preghiamo ? 
- Perché non trascuriamo di chiedere a Dio i doni spirituali, mentre lo ringraziamo delle sue 
provvidenze materiali. Preghiamo ? 
- Perché, nel desiderio di riconciliarsi con Dio, non ci sentiamo scoraggiati dalla nostra fragilità, ma 
liberati dalla sua misericordia. Preghiamo ? 
- Perché i confessori abbiano scienza e carità. Preghiamo ? 
- Per il seminario diocesano. Preghiamo ? 
- Chi mi ha annunciato il Vangelo? Vi ho aderito fermamente o sono ancora vacillante nella fede? 
- Quali sono gli elementi fondamentali del Vangelo? Ci penso mai? 
- Mi è mai capitato di annunciare il Vangelo, con le parole o con i fatti? In quale modo? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  117 
Rendete grazie al Signore perché è buono. 
 
Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre». 
 
La destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. 
 
Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
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Lectio del venerdì   18   settembre  2026 

 
Venerdì  della Ventiquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  1  Lettera ai Corinzi  15,  12  -  20 
               Luca  8,  1  -  3 
 
1) Preghiera  
O Dio, creatore e Signore dell'universo, volgi a noi il tuo sguardo, e fa' che ci dedichiamo con tutte 
le forze al tuo servizio per sperimentare la potenza della tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  15,  12  -  20 
Fratelli, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è 
risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo 
non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. 
Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha 
risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se 
infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra 
fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 
Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di 
tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
 
3) Riflessione 11 su 1  Lettera ai Corinzi  15,  12  -  20 
● Come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dai morti? Se non esiste 
risurrezione dai morti, neppure Cristo è risuscitato, ma se Cristo non è risuscitato allora è vana la 
nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. - Come vivere questa Parola? 
E' un'affermazione fulcro della nostra fede. Paolo ha portato le prove della risurrezione di Cristo 
dicendo che, se alcuni dei contemporanei a questo fatto erano morti, al contrario molti ai suoi 
giorni vivevano ancora. Un fatto inequivocabile, dunque. Non puoi negarlo! Troppi occhi lo hanno 
visto e lo attestano. Ma vivere questa Parola vuol dire tener conto anche della reciprocità tra 
risurrezione di Gesù e nostra: Gesù è risorto per noi come per noi si è incarnato. La sua 
risurrezione non sta senza la nostra risurrezione: dà orizzonte intramontabile e luce al nostro 
domani eterno, conforto al nostro oggi. 
In un momento di quiete contemplativa, riposo il cuore in questa certezza: "Con Lui risorgerò". 
E vivo questa solidarietà con Gesù che fa dei miei giorni un prolungamento dei suoi, se con Lui e 
in Lui m'impegno a vivere il momento presente amando con l'energia del suo Spirito. 
Oggi, nella fatica come nella gioia, nel buon esito come nella pena, nel sollievo come nell'ostacolo, 
dirò: "Con te, o Cristo Risorto. E per te". 
Ecco la voce di un convertito contemporaneo Olivier Clement : Cristianesimo: irrompere 
dell'assoluta novità. Dio è morto e risorto nella carne perché l'uomo sia risuscitato. Credo nella 
risurrezione della carne. 
 
● Paolo insiste sulla verità della sua testimonianza. Ne è profondamente coinvolto perché egli per 
primo ha toccato sulla propria pelle il significato della parola «risorto dai morti». L’evento sulla via 
di Damasco, l’essere ridotto alla cecità, il ritorno alla luce, rappresentano plasticamente il 
passaggio dalla morte (buio) alla vita (luce). Con il suo fare piuttosto diretto, sembra quasi che in 
questo brano egli se la prenda con chi osa mettere in dubbio la sua testimonianza. “Come possono 
dire alcuni tra voi.. come vi permettete di dire che..”, verrebbe da tradurre così. Ma è evidente che 
non è una questione personale. San Paolo ha presente un dato che per lui è diventato 
esistenziale: se Cristo non è risorto, se la nostra speranza è solo su questa vita.. allora siamo da 
commiserare. «Più di tutti gli uomini», aggiunge. Più di tutti quegli uomini che pensano che la vita 
si esaurisca in questa vita. Egli lo afferma perché l’ha sperimentato nella sua vita. Non può fare a 
meno di dirlo. E pare che quasi si irriti nei confronti di chi non riesce a credere come lui. Il brano è 
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invece uno sprone eccellente a fare in modo che chi lo ascolta colga la validità delle sue 
argomentazioni, iniziate con quell’immagine forte come un pugno nello stomaco, dell’aborto. 
Argomentazioni che sono le esperienze di un uomo, che era diverso, e che per Grazia è diventato 
l’uomo che è. Egli insiste e insiste e insiste ancora con i suoi interlocutori affinché si lascino andare 
all’eredità che li aspetta, guadagnata da Gesù, primizia di coloro che sono morti. Dovremmo forse 
recuperare un modo di pregare meno “parlato”, silenzioso, dove magari fare sentire solo il rumore 
di una corona di rosario che sgrana, mentre il nostro cuore accompagna ogni grano con la 
preghiera del pellegrino: «Signore Gesù Cristo, figlio del Dio vivente, abbi pietà di me (oppure: 
“voglimi bene”) che sono un peccatore». 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Luca  8,  1  -  3   
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia 
del regno di Dio. C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e 
da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie 
di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca  8,  1  -  3   
●. "Il cristiano, testimone della risurrezione": ecco il titolo che potremmo dare a questo breve brano 
di Luca. La risurrezione è infatti la vita di Dio nel cuore dell'uomo, che lo deve portare alla sua 
completa trasformazione, fino al giorno in cui i nostri corpi diverranno simili al suo, come dice san 
Paolo. Ma questo passaggio alla vita di Dio nell'uomo è già operante in noi. Gesù per le strade di 
paesi e città annuncia il lieto messaggio del regno di Dio nel cuore dell'uomo. E, rischiando di 
provocare sorpresa, non esita a farsi accompagnare da donne, e precisamente da donne che 
erano state guarite dal peccato. Le avevano viste possedute da spiriti malvagi; ecco che Cristo le 
ha ormai liberate. Così partecipano ora alla vita di libertà e di gioia in Cristo, vita che Cristo può 
estendere a chiunque si unisca a lui nella fede e nell'amore. Queste donne sono già testimoni della 
risurrezione, della vita nuova. Testimoniano che la parola di Gesù è una realtà, che il regno è già 
presente, che è possibile all'uomo. 
Io le vedo risplendere della gioia che Dio pone nel cuore dell'uomo quando lo fa vivere della sua 
vita. Accompagnare Gesù Cristo, testimoniare la sua parola di vita, grazie alla gioia dell'uomo 
liberato, che ognuno di noi è. 
 
● Gesù è un viandante instancabile. La sua vita si svolge sulla strada. Egli passa attraverso le 
località grandi e piccole. Il vangelo deve camminare sulle vie del mondo. Nel suo peregrinare lo 
accompagnano gli apostoli, che sono il primo nucleo del popolo di Dio. Ma anche le donne fanno 
parte del seguito di Gesù. Queste accompagnatrici, collaboratrici, benefattrici di Gesù svolgono nei 
confronti del Cristo e del gruppo degli apostoli un'azione assistenziale: mettono a disposizione i 
loro beni e il loro lavoro. 
La caratteristica comune di queste donne che seguono Gesù è l'esperienza della cura che Gesù si 
è preso di loro. Hanno fatto l'esperienza del dono e del perdono: si sono sentite amate e per 
questo amano. L'amore si manifesta nel servire l'altro liberandolo dalle sue necessità. Questo 
amore si manifesta più con i fatti che con le parole. Lo spirito di servizio di queste donne le porterà 
fino ai piedi della croce e davanti al sepolcro, le farà entrare in esso e diventeranno le prime 
testimoni del Risorto. Gli apostoli e queste donne sono il piccolo gregge al quale il Padre si è 
compiaciuto di donare il suo regno (Lc 12,32), cioè Gesù Cristo Signore. 
Caratteristica di questi primi cristiani: ascoltano Gesù e stanno con lui. Questo ascoltare Gesù e 
stare con lui è la qualifica più bella e più profonda del discepolo: sottolinea l'aspetto personale 
d'amore che lo lega al suo Signore. 
Attraverso l'annuncio della parola e i miracoli che Gesù compie, la gente fa esperienza della bontà, 
della misericordia e della grazia di Dio nei loro riguardi. Il regno di Dio (v.1) è il nuovo contesto 
sociale e religioso in cui tutti sono chiamati a vivere liberi dalla paura di Dio, dalle reciproche 
inimicizie e da ogni forma di male. 
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● Il Vangelo di oggi ci parla del seguito femminile di Gesù: “C’erano con lui i Dodici e alcune donne 
che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti 
sette demòni, Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li 
assistevano con i loro beni”. Quest’annotazione del Vangelo di Luca ci rivela un dettaglio che non 
è di poco conto: Gesù ammetteva tra i suoi discepoli anche il seguito femminile. La tradizione 
religiosa dell’epoca non accettava questo, perché la donna era vista a metà tra l’uomo che ha il 
dovere di osservare la Legge, e i bambini che non sono in grado di osservarla. Erano una sorta di 
terra di mezzo marginalizzate e non considerate abbastanza. Gesù invece le considera e lascia 
che loro esercitino davvero un ruolo femminile di prim’ordine: sono esse infatti a provvedere 
all’assistenza/sussistenza di Gesù e del suo seguito. Si possono fare mille discorsi ma alla fine ciò 
che conta nell’amore è la concretezza. Queste donne, a differenza dei discepoli uomini, sembrano 
aver già maturato un amore capace di servire e non solo di servirsi. Sono guarite da tutti quei mali 
che rendono la vita ripiegata su se stessa. E proprio per questo il loro servizio a Gesù le porterà ai 
piedi della Croce, davanti al sepolcro, le farà entrare in esso, e si trasformerà in testimonianza. 
Tutte cose che i loro fratelli uomini impareranno a fare dopo e con molto più tempo. Sembra che la 
questione femminile sia già risolta da Gesù, ma non a scapito di ruoli o gestione di potere. Il 
problema non è avere i titoli di Pietro o degli Apostoli, ma essere in una relazione decisiva con 
Cristo fino al punto da rendere possibile la stessa Chiesa. Senza la tessitura di queste donne, non 
ci sarebbe la grande rete della Chiesa. Questo è un fatto che non ha bisogno di essere conquistato 
perché è un dato talmente oggettivo che senza di esso cadrebbe tutto quello che negli ultimi 
duemila anni ha reso la Chiesa possibile. 
 
● Il vangelo di oggi dà continuità all’episodio che parlava dell’atteggiamento sorprendente di Gesù 
con le donne, quando difese la donna, conosciuta nella città come una peccatrice, contro le 
critiche di un fariseo. Ora, all’inizio del capitolo VIII, Luca descrive Gesù che va per i villaggi e le 
città della Galilea. La novità è che non solo era accompagnato dai discepoli, ma anche dalle 
discepole. 
 
● Luca 8,1: I dodici che seguono Gesù. In un’unica frase, Luca descrive la situazione: Gesù va 
ovunque, nei villaggi e nelle città della Galilea, annunciando la Buona Notizia del Regno di Dio ed i 
dodici stanno con lui. L’espressione “seguire Gesù” (cf. Mc 1,18; 15,41) indica la condizione del 
discepolo che segue il Maestro, ventiquattro ore al giorno, cercando di imitare il suo esempio e di 
partecipare al suo destino. 
 
● Luca 8,2-3: Le donne seguono Gesù. Ciò che sorprende è che accanto agli uomini ci sono 
anche donne “insieme a Gesù”. Luca mette i discepoli e le discepole sullo stesso piede, poiché 
tutti loro seguono Gesù. Luca anche conservò i nomi di alcuni di queste discepole: Maria 
Maddalena, nata nella città di Magdala. Lei è stata guarita da sette demoni. Giovanna, moglie di 
Cusa, procuratore di Erode Antipa, che era governatore della Galilea. Susanna e diverse altre. Di 
loro si afferma che “servono Gesù con i loro beni”. Gesù permette che un gruppo di donne lo 
“segua” (Lc 8,2-3; 23,49; Mc 15,41). Il vangelo di Marco, parlando delle donne al momento della 
morte di Gesù, informa: C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le 
quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Giuseppe, e Salomé, che lo 
seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a 
Gerusalemme (Mc 15,40-41). Marco definisce il loro atteggiamento con tre parole: seguire, servire, 
salire fino a Gerusalemme. I primi cristiani non arrivarono ad elaborare un elenco di queste 
discepole che seguivano Gesù come fecero con i dodici discepoli. Ma nelle pagine del vangelo di 
Luca appaiono i nomi di sette discepole: Maria Maddalena, Giovanna, moglie di Cusa, Susanna 
(Lc 8,3), Marta e Maria (Lc 10,38), Maria, madre di Giacomo (Lc 24,10) ed Anna, la profetessa (Lc 
2,36), di ottanta e quattro anni di età. Il numero ottantaquattro è dodici volte sette. L’età perfetta! 
La tradizione ecclesiastica posteriore non dà valore a questo dato del discepolato delle donne con 
lo stesso peso con cui dà valore alla sequela di Gesù da parte degli uomini. E’ un peccato! 
 
● Il vangelo di Luca è stato considerato sempre il Vangelo delle donne. Infatti, Luca è l’evangelista 
che presenta il maggior numero di episodi in cui sottolinea la relazione di Gesù con le donne. E la 
novità non è solo nella presenza delle donne attorno a Gesù, ma anche e soprattutto 
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l’atteggiamento di Gesù in rapporto a loro. Gesù le tocca e si lascia toccare da loro senza paura di 
contaminarsi (Lc 7,39; 8,44-45.54). A differenza dei maestri dell’epoca, Gesù accetta donne 
seguaci e discepole (Lc 8,2-3; 10,39). La forza liberatrice di Dio, che agisce in Gesù, fa sì che la 
donna si alzi ed assuma la sua dignità (Lc 13,13). Gesù è sensibile alla sofferenza della vedova e 
si solidarizza con il suo dolore (Lc 7,13). Il lavoro della donna che prepara il cibo è considerato da 
Gesù come un segnale del Regno (Lc 13,20-21). La vedova persistente che lotta per i suoi diritti è 
considerata modello di preghiera (Lc 18,1-8), e la vedova povera che condivide il poco che ha con 
gli altri è modello di dedizione e di donazione (Lc 21,1-4). In una epoca in cui la testimonianza 
delle donne non è accettata come qualcosa di valido, Gesù accoglie le donne e le considera 
testimoni della sua morte (Lc 23,49), della sua sepoltura (Lc 23,55-56) e risurrezione (Lc 24,1-
11.22-24) 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, purificata e gioiosa, sia annuncio vivente della buona novella proclamata dal 
Signore. Preghiamo ? 
- Perché le donne vivano nel contesto sociale ed ecclesiale, in libertà e armonia, esprimendo la 
ricchezza specifica del loro essere. Preghiamo ? 
- Perché ogni donna rappresenti per l'uomo d'oggi, il volto materno e accogliente di Dio.  
Preghiamo ? 
- Perché la pubblicità, gli spettacoli, la stampa interrompano lo sfruttamento della donna e lavorino 
per il rispetto della persona. Preghiamo ? 
- Perché questa eucaristia liberi il nostro cuore da inutili sogni e bramosie, e lo disponga alla lode, 
alla mitezza, alla carità fraterna. Preghiamo ? 
 -Per le vergini consacrate. Preghiamo ? 
- Per le donne che assistono i sacerdoti.  Preghiamo ? 
- Dio nostro, che ami ogni uomo di amore materno, estendi la tua benedizione a tutto ciò che hai 
creato, perché nella libertà e gratitudine, giungiamo a te che sei ricchezza inestinguibile. 
Preghiamo ? 
- Nella tua comunità, nel tuo paese, nella tua Chiesa, come è considerata la donna? 
- Paragona l’atteggiamento della nostra Chiesa con l’atteggiamento di Gesù. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  16 
Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 
 
Ascolta, Signore, la mia giusta causa, 
sii attento al mio grido. 
Porgi l'orecchio alla mia preghiera: 
sulle mie labbra non c'è inganno. 
 
Io t'invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; 
tendi a me l'orecchio, ascolta le mie parole, 
mostrami i prodigi della tua misericordia, 
tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra. 
 
Custodiscimi come pupilla degli occhi, 
all'ombra delle tue ali nascondimi. 
Ma io nella giustizia contemplerò il tuo volto, 
al risveglio mi sazierò della tua immagine. 
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Lectio del sabato   19  settembre  2026 

 
Sabato della Ventiquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : 1  Lettera ai Corinzi  15,  35  -  37,  42  -  49 
            Luca  8,  4  -  15   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, creatore e Signore dell'universo, volgi a noi il tuo sguardo, e fa' che ci dedichiamo con tutte 
le forze al tuo servizio per sperimentare la potenza della tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  15,  35  -  37,  42  -  49 
Fratelli, qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu 
semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che 
nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. Così anche la risurrezione dei morti: è 
seminato nella corruzione, risorge nell'incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; 
è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo 
spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo 
uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi 
fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è 
fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l'uomo terreno, così sono quelli di terra; e 
come è l'uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all'uomo terreno, così saremo 
simili all'uomo celeste. 
 
3) Riflessione 13  su 1  Lettera ai Corinzi  15,  35  -  37,  42  -  49 
● Con la morte l’anima non muore, solo il corpo muore e la fede ci dice che anche questo corpo 
risusciterà; quindi continuerà a vivere, dopo la breve parentesi della sepoltura. 
Per Gesù la parentesi è stata di tre giorni, per noi sarà non so di quanto tempo, però alla fine dei 
tempi anche il nostro corpo risusciterà perché è risorto il corpo di Gesù. 
Adesso ci poniamo un’altra domanda: come risuscitano i morti? Con quale corpo? Ve la siete 
posta voi questa domanda? Anche i primi cristiani avevano questa curiosità. La verità di fede che 
S. Paolo ci fa conoscere è veramente consolante. Dice così: Adesso noi abbiamo un corpo 
corruttibile, che si corrompe, e lo vediamo: in vita per mezzo delle malattie, poi quando morrà si 
decomporrà completamente. Invece quando risorgerà sarà incorruttibile, cioè non si corromperà 
più, non andrà più incontro alla morte, alla malattia, alla sofferenza. Quindi il corpo che io riavrò, 
non sarà come questo, ma sarà diverso e avrà la dote dell’incorruttibilità. 
Adesso questo corpo è ignobile, cioè compie tante azioni che non vorremmo compiere, ve ne dico 
una soltanto, quella del mangiare e del bere. Se potessimo farne a meno, ne faremmo molto 
volentieri a meno. Ma poi ci sono tutte le necessità che noi sentiamo, mattina, mezzogiorno e sera, 
sono azioni ignobili, tanto è vero che ci nascondiamo per compierle, come copriamo determinate 
parti del corpo perché non ci fanno onore. Invece il corpo che risorgerà non sarà ignobile, sarà 
glorioso. Non avremo da nascondere determinate azioni, perché non le faremo più. Soprattutto 
non avremo da nascondere nessuna parte del corpo, perché tutto sarà bello e glorioso. 
Adesso questo corpo è debole, certi pesi li possiamo alzare, altri no; lavoriamo e ci affatichiamo e 
la sera dopo aver lavorato, vediamo che siamo stanchi, stanchissimi, dobbiamo gettarci nel letto 
per riposare e riprendere forza. Il corpo che invece noi avremo con la risurrezione dei morti non 
sarà debole, ma sarà pieno di forza, quindi non dormirà più per riprendere le forze, sarà sempre 
forte. 
Alla fine dice S. Paolo: Adesso il nostro corpo è un corpo animale, cioè ubbidisce alle leggi della 
natura e si assoggetta alle stesse leggi che hanno gli animali: per andare da un posto all’altro deve 
camminare; per sentire il corpo dell’altro lo deve toccare, vedere, ha sensi, è un corpo animale 
sensitivo, invece quello che risorgerà sarà spirituale, cioè avrà le stesse qualità dell’anima: Se per 
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esempio io adesso penso a Sannicandro, il pensiero sta al mio paese, ma il mio corpo sta qui; 
invece il mio corpo avrà la velocità del pensiero, quando risorgerà. Penserò al mio paese e col 
corpo starò al mio paese. Adesso per uscire da questa chiesa, se la porta è aperta io esco, se la 
porta è chiusa non posso uscire, devo prima aprire la porta. Invece quando risorgerò attraverserò 
da una parte all’altra tutti i corpi materiali, senza bisogno né di aprire, né di chiudere. Come Gesù 
che è entrato nel Cenacolo senza aprire le porte, avrò un corpo spirituale che avrà la velocità del 
pensiero e la sottigliezza del pensiero, che va da una parte all’altra, senza bisogno di aprire e 
chiudere. è bello sapere questo. 
 
● Come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo 
celeste.  -  Come vivere questa Parola? 
Paolo, scrivendo ai Corinzi, cerca di far comprendere su quale orizzonte di luce si schiuda il tetro 
antro della morte. Egli parla più propriamente della morte fisica, ma il discorso può estendersi a 
ogni forma di "morte" accolta come superamento dell'"uomo carnale", cioè della realtà umana 
segnata dalla presenza del limite e in particolare dal peccato. È quell'"immagine" che abbiamo 
ereditato da Adamo: caricatura del "sogno" stupendo accarezzato da Dio nel crearci. Un "sogno" di 
cui ci resta un'incancellabile nostalgia, e a cui Dio stesso non si è rassegnato a rinunciare. Ci ha 
creati a immagine del Figlio suo e questo prototipo torna a proporci. Come dall'Adamo carnale 
abbiamo eredito l'immagine dell'uomo di terra di cui sentiamo tutta la pesantezza, così da Gesù, 
nuovo Adamo, accogliamo quella dell'uomo celeste, l'uomo tornato signore di se stesso e delle 
cose, aperto a Dio e ai fratelli. Non quindi una realtà che si realizzerà solo alla fine della nostra 
vita, ma in un modo d'essere che si costruisce nell'oggi. Potremmo paragonare la vita terrena al 
periodo di gestazione che precede la nascita. La vita fetale non ha certo la pienezza di quella che 
si snoderà dopo la nascita, eppure sono proprio quei nove mesi che abilitano alla vita. E nulla, 
proprio nulla, di essi va perduto. È con questa consapevolezza che il cristiano si assume le proprie 
responsabilità umane, si immerge nel tessuto della storia, sentendo il dovere di dare il proprio 
contributo con serietà e dedizione, perché le strutture di peccato che generano sofferenza siano 
rimosse e si affermi quel Regno di Giustizia, di Amore, di Pace di cui tutti siamo assetati. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, verificherò quanto dell'uomo "carnale" è ancora vivo in me e 
quale cammino di superamento devo intraprendere perché l'"uomo celeste", di cui dal Battesimo 
porto in me il germe, possa svilupparsi verso la sua pienezza. 
Donami, Signore, il coraggio di intraprendere "il santo viaggio", di cui parla il salmista, perché la 
vita nuova che tu sei venuto a donarci possa esplodere in me. 
Ecco la voce di un santo vescovo S. Ambrogio : Noi portiamo la morte di Cristo nel nostro corpo, 
affinché la vita di Cristo si manifesti in noi. Non è dunque più la vita nostra, ma la vita di Cristo che 
noi viviamo: vita d'innocenza, vita di castità, vita di semplicità e di ogni virtù. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  8,  4  -  15   
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù 
disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte 
cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un'altra parte cadde 
sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un'altra parte cadde in mezzo 
ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un'altra parte cadde sul terreno buono, 
germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, 
ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato 
conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano 
e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I 
semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la 
Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono 
coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un 
certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro 
che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e 
piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo 
aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con 
perseveranza. 
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5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  8,  4  -  15  
● Essere una terra buona! Questa parabola del seme colpisce perché è esigente. Ma cerchiamo di 
non cadere in falsi problemi. Certo, noi dobbiamo chiederci in quale tipo di terra ci poniamo. Ma 
non è qui che troveremo il dinamismo necessario per divenire terra buona in cui la parola produrrà 
cento frutti da un solo seme. Piuttosto guardiamo, ammiriamo e contempliamo la volontà di Dio, 
che vuole seminare i nostri cuori. La semente è abbondante: "Il seminatore uscì a seminare la sua 
semente". Il Figlio di Dio è uscito, è venuto in mezzo agli uomini per questo, per effondere la vita di 
Dio e per seminare in abbondanza. Sapersi oggetto della sollecitudine di Dio, che vede la nostra 
vita come un campo da fecondare. Il nostro Dio è un Dio esigente perché è un Dio generoso. 
E la sua generosità arriva ancora più in là. Dio è il solo a poter preparare il campo del nostro cuore 
perché sia pronto ad accogliere la sua parola. Certo, dobbiamo essere vigili per evitare le trappole 
del tentatore, per eliminare le pietre e le spine, ma solo la nostra fiducia, il nostro rivolgerci 
fiduciosi a Dio dal quale deriva ogni bene, ce lo permetterà. 
Dio vuole fecondare la nostra vita. Possa egli preparare anche il nostro cuore. Noi siamo poveri di 
fronte a lui e solo l'invocazione rivolta a lui dal profondo della nostra miseria può far sì che 
diveniamo "terra buona". 
 
● Ci sono delle storie raccontate nel Vangelo che sono di una immensa efficacia. Lo sono 
innanzitutto perché Gesù aveva la profonda capacità di rendere accessibile anche la cosa più 
difficile. Poi lo sono anche per l’immaginario che rende immediatamente l’idea di quello che si 
vuole comunicare. E infine sono efficaci per quell’azione misteriosa e nascosta dello Spirito che 
rende la Parola di Dio costantemente attuale. Un esempio lampante è proprio quello raccontato nel 
Vangelo di oggi. “In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da 
ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre 
seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. 
Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra 
parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte 
cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha 
orecchi per ascoltare, ascolti!»”. La vita spirituale è raccontata tutta in questo brano. Essa infatti 
consiste nel rendere accogliente quanto più possibile il terreno su cui cade la Parola del Signore. 
Quando pensiamo alla nostra vita spirituale, ci vengono subito in mente dei virtuosismi di ascesi e 
delle pratiche di preghiera talmente tanto impegnativi che non riusciremo mai ad attuare. Ma in 
realtà la vita spirituale è solo il semplice tentativo di tenere pulita la nostra interiorità dalla 
superficialità, dai facili entusiasmi, dalle preoccupazioni soffocanti, dalla sfiducia. Facendo questo il 
resto lo farà il seme stesso. È infatti un’opera di Dio stesso il Suo crescere e fruttificare in noi. 
Nella vita spirituale non dobbiamo fare nient’altro che permetterGli di fare a Lui. La vita spirituale è 
attenzione allo stato puro. È una passività operosa. È lasciare agire la Grazia scegliendo 
deliberatamente di non intrometterci con la nostra solita mania di tenere sotto controllo tutto. 
 
● Il seminatore presentato da questa parabola non è un contadino incapace, ma un grande 
ottimista che spera che anche le pietre diventino terra feconda e che dal suolo arido della strada 
spuntino spighe piene e mature. In altre parole: Gesù annuncia la sua parola a tutti, cattivi e buoni, 
"perché Dio, nostro salvatore, vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza 
della verità" (1Tm 2,4). 
Dio non ha preclusioni verso nessun uomo. Anche se desideroso di essere accolto, Gesù non 
sceglie il terreno secondo criteri di opportunità: si rivolge a tutta la gente che viene a lui da ogni 
parte. 
Egli è venuto a salvare i peccatori (5,32), a guarire i malati (5,31). La sua azione è diretta ai nemici 
più ostinati, ai peccatori più induriti. Non ha guardato ai buoni, ai santi e agli eletti, dimenticando gli 
altri (come spesso facciamo noi), ma ha rivolto lo sguardo e l'attenzione a tutti. Le parti di terreno 
improduttivo, su cui ha gettato ugualmente il seme, lasciano intendere la sua buona volontà, la sua 
fiducia e il suo impegno. L'azione e la parola di Dio sono destinate a tutti, cattivi e buoni. 
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Il seminatore Gesù è fiducioso e sostenuto da grande coraggio. I cristiani, che sono gli operai 
dell'evangelizzazione, devono continuare ad avere fiducia. La loro azione, alla fine, sarà premiata. 
Dio non si stanca di attendere la conversione dell'uomo: allo stesso modo ha agito il Cristo e 
devono agire i suoi inviati. Dopo tanti insuccessi si può arrivare a dei risultati superiori ad ogni 
attesa. 
La legge dell'evangelizzazione, come emerge da questo testo, è deludente e insieme consolante. 
Il successo passa attraverso l'insuccesso. L'evangelizzazione avanza lentamente; solo i missionari 
coraggiosi, capaci di saper credere e attendere, vedranno i risultati delle loro fatiche. 
La parabola del seminatore è la parabola dell'ottimismo di Gesù nell'efficacia dell'annuncio della 
Parola: dev'essere il fondamento dell'ottimismo e della speranza del cristiano nell'annuncio gioioso 
di Gesù, parola di salvezza. 
"A voi è dato di conoscere i misteri del regno di Dio" (v.10). Conoscere i misteri del regno di Dio 
significa viverli. Nel Nuovo Testamento la parola mistero non indica una verità segreta, ma il 
disegno di salvezza, nascosto da secoli e svelato in Gesù Cristo. In questo contesto di Luca, 
"conoscere i misteri del regno di Dio" equivale a raggiungere la salvezza in Gesù. 
"Gli altri"(v.10) o "quelli di fuori"(Mc 4,11) sono gli avversari di Gesù e degli apostoli. I due gruppi 
abituali del vangelo sono: da una parte i discepoli (gli apostoli e coloro che ascoltano) e dall'altra 
gli scribi, i farisei e il loro seguito. Questi ultimi si sono manifestati ostili al discorso semplice, in 
parabole, adottato da Cristo. 
Le motivazioni di questa scelta di Gesù, di parlare in parabole, sono di carattere pratico, pastorale: 
"Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola, seconda quello che potevano 
intendere" (Mc 4,33). 
Perché la parola di Dio porti frutto nell'uomo e raggiunga il suo scopo deve entrare e mettere 
radice in lui. Deve stabilire con l'uomo un rapporto di vita, cioè deve comunicargli la vita nuova, la 
vita di Dio. La fede è la parola di Dio ascoltata. Il credente è l'uomo che accoglie Dio nella sua vita. 
Siccome la parola di Dio è semente buona, il problema reale è l'uomo. "I semi caduti lungo la 
strada"(v.11) sono coloro che vivono nella superficialità, nella banalità, nell'ovvietà, nel buon 
senso, che è tutt'altro che neutro nei confronti di Dio. 
"Quelli sulla pietra"(v.13) sono gli egoisti, che non aprono il cuore né a Dio né al prossimo. 
"Il seme caduto in mezzo alle spine"(v.14) sono coloro che ospitano gli alleati del demonio nel 
proprio cuore. Il primo alleato sono le preoccupazioni, l'affanno, l'ansia, l'inquietudine, anche per 
cose buone. L'affanno e la paura sono la spia della mancanza di fede. Il secondo alleato è la 
ricchezza. Nel vangelo di Luca la povertà è il volto concreto della fede e della carità, perché porta 
a fidarsi di Dio e a condividere con i fratelli. La fiducia nel Dio mammona (che significa: ciò che si 
possiede) sostituisce la fiducia in Dio (cfr Lc, 11,41; 12,33-34; 14,33; 16,13; At 2,44; 4,32.34; ecc.). 
Il terzo alleato sono i piaceri della vita (cfr Lc 12,45; 14,15ss; ecc.) di cui è impossibile fare l'elenco 
completo. Questi sono i punti deboli dell'uomo che diventano facilmente alleati del diavolo nel 
soffocare la parola di Dio. 
Se la parola di Dio vuole portare frutto dev'essere annunciata, ascoltata, accolta nel cuore e 
creduta. Dev'essere accolta e mantenuta saldamente, nonostante le tentazioni. "Il seme caduto 
sulla terra buona sono coloro che... producono frutto con la loro perseveranza" (v.15), cioè con 
costanza e fermezza. 
La parola di Dio trasforma l'uomo, ma non senza la collaborazione dell'uomo. Sant'Agostino ha 
scritto: "Chi ti ha creato senza di te, non ti salverà senza di te". 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
I rappresentanti pontifici devono uscire tre volte da se stessi: fisicamente, perché sono sempre con 
le valigie in mano; culturalmente, perché devono calarsi subito nel contesto in cui sono inviati; e 
poi con la preghiera e l’adorazione davanti al tabernacolo. Concelebrando la messa con i 
partecipanti all’incontro giubilare, sabato mattina, 17 settembre, nella cappella della Casa Santa 
Marta, il Papa ha voluto delineare il profilo spirituale di quanti svolgono il lavoro diplomatico al 
servizio della Santa Sede. 
 
A dare lo spunto a Francesco per la meditazione è stata la parabola del seminatore che Luca 
racconta nel Vangelo (8, 4-15): «“Il seminatore uscì a seminare il suo seme”: è una figura, un’icona 
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che Gesù ci offre per capire la vita cristiana: il cristiano è un uomo, una donna in uscita, sempre, 
per seminare». 
 
Rivolgendosi quindi direttamente ai presenti, il Papa ha detto che «in modo speciale, anche 
superlativo, voi siete uomini in uscita: qualche volta vi ho detto che la vostra vita è una vita da 
zingari, due, tre, quattro anni qui, cinque»; e poi, «quando si è imparata bene la lingua, uno squillo 
da Roma: “Ah, senti, come stai?” – “Bene” – “Sai, il Santo Padre, che ti vuole tanto bene, ha 
pensato a te per questo”. Perché queste chiamate, queste telefonate si fanno con “zucchero”, 
no?». 
 
Il rappresentante pontificio, ha continuato il Pontefice, sa di dover essere sempre pronto a «fare le 
valigie e andare in un altro posto: lasciare amici, lasciare abitudini, lasciare tante cose che ha 
fatto». Deve continuamente «uscire da se stesso, uscire da quel posto per andare in un altro e lì 
incominciare». 
 
Ma «c’è un’altra uscita — ha affermato il Pontefice — che il nunzio fa e deve fare: quando arriva in 
un Paese, uscire da se stesso per conoscere, il dialogo, per studiare la cultura, il modo di 
pensare». E deve anche «uscire da se stesso per andare ai ricevimenti, tante volte noiosi, ma lì 
ascoltare». In quei contesti «si semina» e «il seme è sempre buono, il chicco è buono, soltanto è 
necessario guardare un po’ che il diavolo non abbia messo lì un po’ di zizzania; ma il chicco è 
buono». 
 
Questo «lavoro di ricominciare, fare, capire la cultura — ha proseguito il Papa — si potrebbe 
pensare che è un lavoro troppo funzionale, un lavoro amministrativo pure» e, visto che «nella 
Chiesa ci sono tanti laici bravi», ci si potrebbe domandare: «Perché non possono farlo loro?». Alla 
questione Francesco ha risposto con una confidenza: «L’altro giorno, parlando su questo 
argomento, ho sentito il segretario di Stato che diceva: “Ma, guardate, nei ricevimenti, tanti che 
sembrano superficiali cercano “il colletto”». 
 
«Tutti voi sapete bene — ha detto Francesco rivolgendosi ancora ai rappresentanti pontifici — che 
cosa avete fatto in tante anime; in quella mondanità, ma senza assumere la mondanità, prendendo 
le persone come sono, ascoltarle, dialogare: è anche questa un’uscita da se stesso del nunzio, per 
capire la gente, dialogare. È croce». 
 
Riprendendo l’essenza della parabola evangelica, Francesco ha fatto notare come Gesù dica «che 
il seminatore semina il chicco, semina il grano e poi si riposa, perché è Dio che lo fa germogliare e 
crescere». Ecco che «anche il nunzio deve uscire da se stesso verso il Signore che fa crescere, 
che fa germogliare il seme; e deve uscire da se stesso davanti al tabernacolo, nella preghiera, 
nell’adorazione». Questa, ha spiegato, «è una testimonianza grande: il nunzio solo adora colui che 
fa crescere, colui che dà vita». 
 
Queste sono dunque, per il Papa, «le tre uscite di un nunzio». La prima è «l’uscita fisica: fare le 
valigie, la vita da zingaro». Poi c’è «l’uscita, diciamo, culturale: imparare la cultura, imparare la 
lingua». Perché, ha spiegato ancora Francesco, in quella telefonata che il rappresentante pontificio 
riceve per la comunicazione di un nuovo incarico gli viene anche chiesto quali lingue parli. E 
magari la risposta potrebbe essere: «Io parlo l’inglese bene, il francese, me la cavo con lo 
spagnolo». Eppure potrebbe anche sentirsi dire: «Ma senti, il Papa ha pensato di inviarti in 
Giappone!» — «Ma neppure conosco una lettera di questi giapponesi!» — «Bene, imparerai!». A 
questo proposito il Papa ha confidato ai presenti di essere «rimasto edificato da uno di voi che, 
prima di presentare le credenziali, in due mesi aveva imparato una lingua difficile e aveva imparato 
in quella lingua a celebrare: ha ri-cominciato questa uscita con entusiasmo, con gioia». 
 
La «terza uscita», infine, è «la preghiera, l’adorazione». E questo aspetto, ha affermato Francesco, 
«è più forte» in coloro che non sono più in servizio attivo, perché «è anche un compito di 
fratellanza»: essi pregano di più, devono pregare «di più per i fratelli che sono lì, nel mondo». Ma 
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«anche il nunzio che è in carica» non deve «dimenticare questa adorazione, perché il padrone 
faccia crescere quello che lui ha seminato». 
 
Queste sono dunque, per i rappresentanti pontifici, «tre uscite e tre modi di servire Gesù Cristo e la 
Chiesa». E «la Chiesa ringrazia voi per queste tre uscite, ringrazia tanto». E, ha concluso il Papa, 
«anche io, personalmente, voglio ringraziarvi: tante volte ammiro, quando ricevo, al mattino presto, 
le vostre comunicazioni: “Guarda questo come fa bene”». Ai presenti, prima di riprendere la 
celebrazione della messa, il Papa ha augurato proprio che il Signore dia «la grazia di essere 
sempre aggiornati in queste tre uscite, queste tre uscite da voi stessi». 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Quando il corpo della Chiesa è lacerato e la carità è offesa. Noi ti preghiamo ? 
- Quando l'opinione pubblica è più allettante della parola di Cristo. Noi ti preghiamo ? 
- Quando è difficile chiedere o dare perdono per ricostruire il tessuto comunitario nella famiglia, nei 
gruppi, nelle nostre città. Noi ti preghiamo ? 
- Quando i cristiani sono chiamati a dare testimonianza della tua parola. Noi ti preghiamo  ? 
- Quando le nostre buone intenzioni non sono gratificate dal successo e ci sembra che il nostro 
operare, sperare e amare non dia frutto. Noi ti preghiamo ? 
- Quando il Maligno sembra prevalere sul mondo. Noi ti preghiamo ? 
- Quando nelle difficoltà di ogni giorno non riusciamo a testimoniare il vangelo con limpidezza. Noi 
ti preghiamo ? 
- Quando il tuo regno è confuso tra le opere dell'uomo. Noi ti preghiamo ? 
- Quando la sofferenza ci raggiunge in profondità. Noi ti preghiamo ? 
- O Signore, fonte di ogni vita, irrora con la rugiada del tuo amore i nostri cuori aridi e assetati di 
salvezza, perché possiamo portare frutti abbondanti. Noi t preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  55 
Camminerò davanti a Dio nella luce dei viventi. 
 
Si ritireranno i miei nemici, 
nel giorno in cui ti avrò invocato; 
questo io so: che Dio è per me. 
 
In Dio, di cui lodo la parola, 
nel Signore, di cui lodo la parola, 
in Dio confido, non avrò timore: 
che cosa potrà farmi un uomo? 
 
Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto: 
ti renderò azioni di grazie, 
perché hai liberato la mia vita dalla morte, 
i miei piedi dalla caduta. 
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